ALESSANDRO 

SEVERO 


*  Da  rapprefentarfi  nel  famofiflimo 
Teatro  Grimani  di  S.  Giovanni 
Grifoftomo. 


IL  SIGNOR  CARLO 


Conte  di  Peterborovcr  e  di  Monmouth*  Vi- 
feonte  di  Mordaunt  >  d'  A  veland  ,  Ba- 
rone di  Mordaunt  >  di  Turvey  ,  e  di 
Rygat ,  e  Cavaliere  dell'  Ordine  nobi- 
liffimo  della  Jartiere,  ec. 


IN  VENEZIA,  MDCCXVIL 


Appreflb  Marino  Rofletti  in  Merceria , 
all'  infegna  della  Pace . 

Con  ZictnM  de'  Superiori  i  e  Privilegio . 


Dramaper  Mufica> 


>A  Sua  Eccellenza 


ECCELLENZA  ► 


che  mettono  in  [ito  elevato  >  e  in  buon  lume 
di  profpettiva  l'opere  loro,  a  fine  dia/ fon- 
derne le  imperfezioni  y  e  di  farle  parere  ciò 
che  non  fono  .  Da  quefla  elezione  rìfultz* 
rà  y  fenon  altro*  quefto vantaggio  al  niié 


Spùngò  al  pubblico  fotto  l'au- 
torevole patrocinio  di  Foftra 
Eccellenza  quefto  mio  Dra- 
matico  componimento  ,  efo  ad 
ej empio  di  quegli  artefici  > 


A  a 


Br*- 


Brama  $  che  tutti  mi  loderanno  di  averlo 
faputo  ben  dedicare  ,  non  potendo  aver  io 
la  profunzione  di  credere ,  che  pojjano  com- 
mendarmi di  averlo  faputo  ben  concepire 
e  ordinare  .  E  certamente  per  qualunque 
parte ,  Eccellentifs.  Signore ,  la  Voflra  per- 
fona  riguardi fi,  non  ci  ha  luogo,  ove  ella 
non  e  figa  ammirazione ,  e  rif petto ,  e  donde 
non  tramandi  un  qualche  raggio  della  fua 
gloria  fovra  gli  oggetti,  che  hanno  l'onore 
di  ejjer  protetti,  e  confederati  da  Voi.  E9 
noto  al  Mondo  tutto  ,  che  gl'impieghi  più 
rilevanti ,  e  più  lumino  fi  di  un  sì  gran  Re- 
gno fi  ripofarono  fopra  di  Voi  ,  ed  acqui- 
fiarono  però  maggior  lufiro  ,  che  non  Vi 
diedero  •  Vi  riverì  il  Mare  grand'  ^Ammi- 
raglio ,  e  Comandante  della  Regia  Flotta  ', 
Vi  ammirò  la  Terra  Generale  in  capite  nel- 
la S pigna.  Ma  non  gli  onori  militari  fola- 
mente  concorfero  a  fublimarvi:  perchè  al 
Configlio  privato  di  S.  M  Britannica  furono 
oracoli  i  Voflri  pareri alla  Contea  di  J^pr- 
thamton  fu  di  falute  il  Voflro  Governo  ',  ed 
a  più  Corti  furono  di  maraviglia  le  Voflre 
vAmbafciate  .  In  fomma  nel  gloriofo  corfo 
della  Voflra  vita  ,  tutte  le  Voflre  anioni  fo- 
no fiate  corrifpondenti  alla  grandezza  del- 
la Vojlra  nafcita  ,  e  fpeffo  operando  gran 
cofe  ,  le  avite  talvolta  riguardate  come 
mediocri  ,  perche  non  erano  fi Riordinar le  ; 
nè  vi  fiele  contentato  di  foddisfare  alla  oq- 

mune 


mune  efpett azione  ,  ma  avere  voluto  con- 
fonderle ,  e  fuperarne  Videa  ,  per  quanto 
fublime  ella  foffe .  Si  fa  in  oltre,  che  con 
la  Voflra  gran  mente  Voi  conoscete  di  qua- 
lunque componimento  la  bellezza  ,  e  la  for- 
za, e  che  tanti  fono  i  lumia  Voi  natura- 
li ,  e  da  Voi  acqui/lati ,  che  non  fi  può  a- 
vere  la  Voflra  approvazione  fenzaconfe- 
guire  anche  quella  del  Tubblico .  Si  forma 
un  ficuro  giudizio  fopra  quello  che  Voi 
formate  ;  onde  s' io  giungo  all'  onore  di  a- 
verlo  qui  favorevole  ,  poffo  dir  franca- 
mente di  avere  accurato  il  deflino  di  que- 
lla mia  ,  qualunque  fiafì  ,  fatica  .  Co- 
munque però  ne  fucceda  ,  a  me  dì  già 
ne  provviene  un  infigne  vantaggio  ;  ed  è  9 
che  da  quefto  mi  fi  fomminiftra  occafione 
di  dichiarare  pubblicamente  il  profondo  ri- 
f petto,  fon  cui  fono . 

DI  VOSTRA  ECCELLENZA 


Vmilifs.  Divoti/j.O/seq.  Servidore 
A.  Z. 


ARGOMENTO  ► 


L'unica  azione  ,  che  facefle  degna  di  lode  Elaga- 
baio,  Imperatore  di  Roma,  fu  il  dichiarare, 
vivendo,  perCefare  il  giovanetto  Aleflandro Se 
vero,  figliuolo  di  Giulia  Mamméa ,  donna  di  gran* 
de  autorità  nell'Impero ,  e  che  aveva  qualche  affi* 
nità  col  fangue  degli  Antonini ,  e  con  lofteflbEla- 
gabalo .  Quello  Tiranno  fi  pentì  poco  dopo  di  aver^ 
lo  creato  Cefare,  e  cercò  in  più  maniere  di  torlo  di 
vita  ,-maprefervato  particolarmente  dall'affiftenza 
della  madre,  pervenne  alla  fine,  dopo  la  morte  da- 
ta ad  Elagabalo,  al  fupremo  governo  della  Monar- 
chia in  età  di  tredici  anni  fotto  la  tutela  della  ma* 


moglie  una  Vergine  di  fangue  Patrizio,  il  cui  no* 
me  taciatofi  dalie  Storie,  fi  ha  dalle  Medaglie ,  effe- 
re  flato  quello  di  Salluftia  Barbia  Orbiana .  In  bre-, 
ve  tempo  Aleflandro  innamoratoli  delle  rare  qua* 
lità  della  moglie,  la  dichiarò  Augufta ,  e  le  fece  par- 
te di  tutti qusgli  onori,  che  prima  la  madre  foU 
godeva  ;  laonde  quella  ingelositane ,  e  volendo  eli* 
fola  efTer  nominata  AUGUSTA  ,  fece,  che  il  fi- 
gliuolo a  forza  la  ripudiafle,  e  fattole  ogni  llrapaz- 
zo  nella  Reggia,  le  intimò  fentenza  di  relegazione 
nell'Affrica.  Marziano,padre di  Salluftia  ,  uomo 
potente  nell'efercito ,  non  potendo  tollerare  l'af- 
fronto fatto  al  fuo  fangue,  fi  follevò  centra  Giulia. 
Ciò  che  ne  feguifle,  fi  raccoglie  da  Erodiano  ,  e  da 
Xampridio.  Nella  favola  fi  è  feguito il  verifimile 
piùche  ilvero .  Le  acclamazioni  fatte  ad  Aieflan- 
dro  :  la  guerra  da  lui  moflàcontra  i  Part-i  ;  la  fua  to- 
tale dipendenza  dalla  madre  :  le  nuove  Terme 
da  lui  erette,  e  cosi  qualche  altra  cofa  accennata, 
fono  cofe  tutte  fondate  fu  la  verità  della  Storia  .  li  . 
tempo,  in  cui  fi  finge  l'Azione  del  Drama,  è  nei 
giorno  anniverfario,  in  cui  Aleflandro  era  falito 
all'Impero, 


dre,  dalla  quale  di  là 


iche  annogli  fu  data  per 


ATTO. 


ATTORI 

Giulia  Mammea.,  Imperadrice  madre 

Aleffandro  3  Imperadore  3  fuo  figliuolo , 

sallufti*j  Imperadrice  moglie . 

Albina,  Nobile  Romana  j  in  abito  d'uomo  J 
amante  di  Claudio  . 

Claudio,  Cavalier  Romano  j  amico  di  Mar- 
ziano . 

Marziano  ;  padre  di  Salluftia. 

La  S celia  è  in  Roma . 

I  Virtuofi ,  i  quali  rapprefenteranno  nel  Dra* 
ma,  fono  i  feguenti. 

La  Signora  Marianna  Benti  Bulgarelli .  detta 
h  Romanina  j  e  la  Signora  Fauftina  Goldo- 
ni j  Serva  attuale  ,  e  Virtuofa  di  Camera 
del  Sereniffimo  Elettor  Palatino. 

La  Signora  Diana  Vico . 

II  Signor  Francefco  de5  Grandi^  Virtuofo  di 
S.A.  S.diModana. 

Il  Signor  Francefco  Guicciardi,  Virtuofo  dj 

S.  A.S,  diModana  . 
Il  Signor  Antonio  Pafì . 


La  Mufica  e  del  celebre  Maefiro  il 
Signor  Antonia \  Lotti  * 


A   4  MU- 


MUTAZIONI 

DI  SCENE. 

NEL  L'  ATTO  L 

Luogo  magnifico  nel  Campidoglio  con 

trono. 
Teforeria  Imperiale . 
Giardini  • 

NEH'  ATTO  IL 

Logge  Imperiali . 

Sala  apparecchiata  per  convito . 

NELL'ATTO  111 

Terme  Imperiali  • 
Camera  con  letto . 

Salone  Imperiale  ,  nel  cui  fondo  fi  ve- 
de difcefa  la  Reggia  della  Felicità 
di  Roma . 

BALLI. 

Di  Sollazzierì, 
Di  Romanefchi . 


ATTO 


ATTO 

PRIMO. 

SCENA  fé 

Luogo  magnifico  nel  Campido- 
glio con  Trono . 

Al  ejf andrò  y  Salluftia  3  Marziano  j  Claudio  , 
Popoli  j  Soldati  j  ec* 

Coro      %T  Iva  Viva  il  noftro  Augufto  ; 

V    Viva  il  Lauro  alla  fua  chioma . 
V  iva  il  grande  j  il  forte  3  ilgiufto. 
Viva  il  Cefare  di  Roma  • 
Jilelf andrò  pre/a  per  mano  Sai,  va  a  federo  fui  trono. 
Mar.  Il  giorno  fortunato in  cui  l'impero  , 

Più  che  i  voti  di  Roma  D  il  Gel  ti  diede  , 

Ecco  faullo  ritorna . 

Piaccia  agli  Dii  Orbarci  un  sì  gran  bene  3 

E  ferbarctlo  eterno  • 
jìl.  Ne  i  voftri  voti  il  voftro  amor  difeerno , 

Marziano  ^  a  la  plebe  oro  fi  fparga  j 

Dividafi  a*  foldati . 

Claudio  ,  fa,  che  nel  Circo 

Spettacolo  fi  appretti  j  ove  non  fia 

Sanguinofa  la  pompa  3  empio  il  diletto  i 

E  fediftra^i  è  vago  , 

II  popolo  Roman  >yenga  a  mirarle 

A  l'Eli  frate  ,  ed  al  Tigri .  Ivi  del  Parto 

Convicn,  che  per  noi  redi 

L'odio  punito  j  e  l'alterigia  doma . 

A    5  Coro 


io  ATTO 
€oro       Viva  Viva  il  noftroAugufto; 

Viva  il  Cefare  di  Roma  . 
Sai.  Quanto  a  le  glorie  tue  giubila  il  core  ,  I 
Al  „  Cara.  Adempiali^  Claudio 3 

jj  Cièche  impolì ,  CL  Ubbidifco . 
rAL  Romani  il  fangue  illuftre ,  i  fregj  ecce  Hi 3 

L'amor  mio ^  la  fua  fe  ^  TAugufta  figlia  > 

Marziano  fan  degno  j 

Che  il  voiiro  Imperador  gli  dia  l'impero 

Su  Tarmi  noftre . 
rJldar.  A  me;,  Signore? 
Sai.  Al  padre? 

ci.  „  Pronto  i  o  Signor . .  • . 
Al.  Ti  accetta . 

'Mar.  Oflequiofo  s'inginocchia  a  pie 

Bacio  tua  delira  •  del  trono  y  e  bacia 

Al.  Al  militar  comando  la  mano  di  AleJJ\ 

Ti  fceJgo.o  prode.  Il  campo       n  ...  a 
rr»  t-%  ì       .      •  CU  da  il  baftone 

Te  Duce  ,  al  nuovo  giorno   .  r       ,  ; 

Centra  il  Parto  feroce         m&nì  aeljr*- 
Spieghi  l'Aqmle  altere .  ^^fenngh. 
Per  te  col  Lauro  augurio 
^Ai  verdeggin  fui  crin  Palme  guerriere . 
War.       L'Eufrate,,  l'Oroate 
L*altera  fua  fronte 
Al  Tebro  guerriero 
Umil  piegherà . 
Sul  Tigri  feonfitto 
Il  nome ,  e  l'impero 
Di  Cefare  invitto 
Per  me  regnerà . 

L'Eufrate ,  ec.  parte. 
Ci.  Nunzio  del  Re  de' Parti  or  giunfe  al  Tebro; 

E  chiede  efpor  , ... 
Vii  Sinedri, 


SCE^ 


PRIMO. 


S  C  E   H  A    I  I. 

Giulia    e  li  /addetti  # 

Giù,  T"\  E  la  pubblica  gioja 

JL-/  Venga  anche  Giulia  a  parte  . , , 

Al.  O  madre  j  il  trono  

in  atto  di  fcender  dal  trono . 

Giù.  No  3no  :  l'empie  abbaftanza 

L'inclita  fpofa .  Io  te  la  diedi  j  e  godo  3 

Che  un  fuo  fguardo  mi  onori 

Da  l'altezza  del  trono  3  ov'io  la  pofi . 

Io  tra  la  bafsa  plebe  ^ 

Qual  femmina  volgar  5  con  fu  fa  e  mifta  3 

Udirò  con  piacere  i  voftri  applaufi,, 

Mirerò  con  diletto  i  voftri  amori . 

10  darò  al  nuovo  Duce  ofsequio  e  lode  . 
Voi  fenza  me  rifponderete  ai  Parto  . 
Voi  (enza  me  darete 

A  PAufonia  y  a  la  Terra 

11  deftin  de  la  pace ,  e  de  la  guerra . 
Salluftia  y  e  Alejfandro  fcendeno  dal  trom , 

AL  Del  Parto  ad  altro  tempo 

S'odano  i  voti. 
Ci.  Il  cenno 

Vado  a  recarne,  parte . 

sai.  Augufta  Giulia  3  io  leggo 

Ne3  turbati  tuoi  lumi ..... 
Giti.  Hanquefti  lumi 

Tutto  il  piacer  di  tua  fortuna .  Io  lieta 

Lati  vidi  feder^  dov'ioTedea. 

sai.  Lo  fpofo  

Giù.  Achedifcolpe?  Ionfonlareaj 

Io  che  un  sì  chiaro  giorno 

Venni  a  turbar  

a  6  m. 


li  ATT  O 

rjiK  Di  migliorjuce  adorno 
Per  te  mi  sfavillò  fu  le  pupille . 
Primo  amor  di  Alefsandro  3  o  madre  >  fei . 
La  fpofa  j  che  ti  diedi ,  amar  fol  dei . 
Sai  Augufta  j  è  tuo  favor  la  mia  grandezza . 
Giù.  Va  :  fegui  il  tuo  Alefsandro., e  l'accarezza 
Eiser  cara  al  mio  diletto 
Vo  per  fè  j  non  per  beltà . 
Jil%        Amo  in  lei  vezzofo  afpetto  $ 
Mà  più  ancor  falda  oneftà . 
SaL  CarofpoiOj 

Se  sì  puro  è  *]  noftro  affetto  j 
Chiaro  e  bello  nel  tuo  petto  j 
E  nel  mio  divamperà. 

SCENA  III. 

Giulia  • 

GTulk  non  fonj  non  madre.,  e  non  Augufta> 
S'oggidal  crine  altero 
Non  ti  ft rappo  il  diadema  y  e  noi  calpefto  j 
Jngratiffima  donna  : 
Bafso  e  fofco  vapor  da  i  raggi  alzato 
Di  benefico  Sol  J  ma  ché  ben  tolto       (  bia. 
Cadrai  disfatto  in  pioggia  ,  e  Iciolto  in  neb- 
Oggi  vedrai  j  fuperba  j 
Vedrai,  qual Giulia fià> 
[ì  E  fe  avrà  più  potere 
© l'amor  di  Aleisandro  j  o  Tira  mia . 
Sdegno  y 
Ingegno, 
Affetti  j 
Inganni j 
Tutti  a*  danni 
Io  vi  voglia 

Di 


p  R  i  m  o.  n 

Di  una  perfida  beltà  . 
Sono  Augufta  j  e  a  pie  del  foglio 
Oltraggiato  , 
Difprezzato  j 
La  luperba  piangerà . 
Sdegno,  ec. 

SCENA  IV. 

Teforeria  Imperiale. 

Albina  in  abito  di  nomo . 

CHifa  dirti ,  o  core  amante , 
Se  quel  bel  3  per  cui  fofpiri  > 
Sia  fpergiuro   olia  collante? 
Claudio.,  già  fono  in  Roma  , 
E  voglio  la  tua  fede  3  a  me  giurata, 
O  i  tuoi  /pergiuri  io  punirò  di  morte . 
Femmina  fon  ì  ma  fon  Romana  ancora  j 
E  rifoluto  amor  mi  fa  più  forte  • 

SCENA  V. 

Salluftia  j  e  la  fuddetta* 

Alb.jT^  De  l'alta  tua  forte  (  china 

v/  Ben  degna  fpofajeccoal  tuo  j?iè  s*  in- 
Sai.  Qualiembiante?  Qua!  voce  £ 
Alb.  La  sfortunata  ,  a  te  ben  nota  y  Albera, 
iSW.Albina,atnica....E  quando  in  Romane  come 

Soto  ammanto  virila 
Alb.  T'apro  il  mio  core  « 

Sài  ,  ch'iofonoaSulpiciOj 

Che  Proconfolo  regge 

La  vaglia  Sicilia ,  unica  figlia . 

In 


14  ATTO, 
In  quell'età  ,  dove  fovente  amore 
L'incaute  giovanette 

Prende  a'  Tuoi  laccj  ,  e  di  fuc  fiamme  accende., 

Vidi  Claudio ,  e  l'amai. 
Sai.  Claudio  mi  è  noto . 
«Alb.  Ei  pur  mi  amò .  Fede  giurommi .  Il  padre 

Intefe  i  noftri  affetti  3  e  piacer  n'ebbe  • 

Un  Cefareo  comando . 

Tutto  turbò .  De  la  Sicilia  eletto 

Fu  Proconfolo  il  padre.  A  me  convenne 

Seguirlo^  Iafciar  Claudio,  ahi!  con  qual  pe- 

Mutai  cielo  j  e  fortuna.  (na/ 

Colà  dal  genitore 

Mi  fu  fcelto  altro  fpofo  ♦ 

Pianfi  :  pregai  :  mi  oppofi  : 

Tutto  fu  invano .  A  l'imeneo  fun«fto 

Non  trovando  altro  fcampo , 

Lo  cercai  ne  la  fuga . 

Nomee  l'elfo  mentii  •  Mar  ,  piano  ,  e  monte 

Varcai  :  cotanto  ardita  amor  mi  fece . 

Giungo  al  Tebro  :  entro  in  Roma  >\ 

E  di  Claudio  non  cerco  > 

Cerco  di  Augufta  al  piè  ^china  ,  e  prolhfa  > 

La  mia  pace,  il  mio  ben  ,  lamia  difefa. 

«SW.  E  qual  chiedi,  l'avrai.  Claudio  ti  è  fido? 

ullb.  Un'  anno  di  coftanza 

In  uom  fi  può  iperar  ì  Scriffi  :  fpedii  : 
Non  badò  a  meflì  :  nonrifpofeafoglj . 

cSV.  Ma ,  fe  M  trovi  infedel,  tu  che  far  penfi  ? 

-jtlb.  Racquietarlo  ,  o  punirlo . 

Deh!  finch' io  fia contenta  ,  o  vendicata, 
Chiudi  in  te  il  mio  deftin  :  taci  il  mio  feffo  . 
Amor  >  rifehio  ,  ed  onor  così  richiede. 

Sai*  Giuro  un  facro  filenzio  a  la  tua  fede, 

ullb.        Non  vo  ,  che  un'infedele 
5i  vanti  de'  miei  pianti 


f  R   I  M   O.  i* 
E  fcherzi  al  mio  martoro  . 
D'ira  y  e  di  ferro  armata  3. 
Saprò  queir  alma  ingrata 
Punir  %  fe  ben  l'adoro , 
Non  vo  j  ec. 

S   C   £   N   A  VI. 

Alejf andrò  con  feguito >  Claudto\  e  Sallufiia, 

AL  r    E  fuppliche  vaffalle 

L-j  Qui  fon  raccolte .  E' padre 

De*  popoli  il  Regnante  • 

J}  Quel  giorno  3  incuinonfon© 

yy  O  benefico    o  giudo 

«j  Da4miei  fafti  lì  efcluda .  Io  Y  ho  perduto  » 
Va  a  federe  al  tavolino  , 
Sai.  Te  del  genere  umano 

La  delizia  e  J'avnor  chiaman  le  genti  . 
ALE  tu >  Sailufiia  jiei 

La  delizia  e  1*  amor  del  tuo  Aleffai*dr®  • 

Al  mio  fianco  ti  affidi . 
Sai,  Amato  fpofo. 
AL  A  le  fcàrie  ricolte  ^  onde  la  fame 

Preme  T  Itale  terre s 

La  Sicilia  provvegga  > 

Ma  col  pubblico  erario . 
«SV.Clemente ,  egenerofo. 
Ci.  TrararmiaPompejano  j. 

E  (otto  Telmo  incanutì  la  fronte . 

Chiede  ripofeu 
AL  E  Tabbia  3  e  doppio  goda 

Il  militar  ftipendio. 
»SW.Mercede  al  ilio  valor  Sprone  a  l'altrui .  (<K| 
;  ^/.CL-uidiojquefto  è  tuo  foglio;  A  me  che  chic- 

Ci 


ATTO 

GL Partir  di  Roma  al  nuovo  fol  col  campo  . 

Defiodi  gloria  ivi  mi  chiama  a  Tarmi . 
Sai.  ClaudiOjtua  fe  mi  è  cara, Anche  fui  Tebro^ 

Da  chi  a  Celare  è  fido  3  onor  fi  acquifta  . 

Refti  in  Roma  .  lo  ten  priego . 

ad  Aleff andrò* 

(Così  fervo  ad  Albina .  ) 
AL  Seguafi  il  tuo  voler .  Claudio  j  ti  eleggo 

Duce  de*  miei  cuftodi . 
Ci.  Mi  onora  il  grado .  (  Sofferenza  3  o  core  • 

E'pago  il  fallo,  ed  io  volea  l'onore  •  ) 

SCENA  VII. 

Giuli*  con  foglio  in  mano  j  e  detti  # 

Giù. \\  A  un  benefico  Augufto  j 
JLx  Edaunfiglioamorofo 

Anche  tenera  madre 

Spera  grazie  j  e  le  implora . 
Al*  La  madreje  comanda ,  e  non  le  chiede 
SuL  Giulia  sì  umile  ì) 
Gif*.  In  quello  foglio  efpreffi 

Sono  i  voti  de  l'alma . 

lo  porge  ad  Ahff andrò  • 
Al.  Saran  giulli ,  fetuoij 

Efetuoij  fcmprecaru  Io  fegno  il  foglio  • 
lo  fon  o/cri  ve  fenza  leggerlo  « 
Sai.  Ahi  lo  leggcffe  almeno  •) 
Al.  Eccolo  3  o madre j 

levandofilo  porge  a  Giulia . 

Del  mio  nome  già  impreffo. 
Giù.  M  io  core  ,  e  i angue  mio  • 
Sai.  Temo  d' inganno .) 
Vìi*.  Grave  affar  mi  richiede 

Qjì  con  Cefare  fola . 

Sai. 


P  R  IMO.  ir 

54/.Chtìfarà?)  Nel  lafeiarti 

Sento  un  dolor  più  non  intefo  ancora  . 
ad  Aleff andrò  • 
Giù,  Pa*ti .  Breve  faià  la  mia-dimora . 

SCENA  Vili. 

Giulia  ,  e  AUffandro  • 

Ciu.f^  Efare,  Aagufto,  e  figlio, 

Avvicinati,  e lìedi • 
AL  Te  fola,  e  te  pfefente 
Io  Cefare  non  fon  ;  non  fon  che  figlio  # 
Tu  Augufta  fei:  tu  madre.E  quella^  quella. 
Gì*.  Sì  i  la  madre  j  e  TAugufta  a  te;  favella . 

Figlio .  Con  quello  nome 

Comincio  a  rammentarti 

Ciò  che  mi  devi.  Cefare.  Anche  quello 

Titolo  è  mio  favor .  Tal  non  faretti , 

S'io  nonera  tua  madre  . 

Elagabàlo,  ilmoftro 

Coronato  di  Roma, 

Cefare  ti  creò  j  perchè  mio  figlio  . 

Ncn  balla.  IodaPinfidie 

Del  Tiranno  crudel   fai  quante  vòlte 

Tiprefervai.  Laccio,  veleno  3  e  ferro 

Minacciavan  tua  vita .  Io  la  difefi . 

Cadde  Tempio ,  e  tu  regni  • 

Quella  è  pur*  opra  mia .  S'ama  il  tuo  nome 

Il  tuo  impero  fi  efalta  *  e  tutto  3  o  figlio, 

Fu  di  Giulia  finor  legge ,  e  configlio . 
^/.Ilpiùtacefti,  o madre, 

De*  beneficj  tuoi  :  lacarafpofa. 
Giù.  Io  te  la  diedi  :  ilfo:  ma  folla  diedi 

Al  maritai  tuojletto, 

Non  al  regio  mio  trono  ;  e  lei  mi  piacqHe 

Tua 


i«  ATTO 
Tua  conforte  veder  non  mia  fovrajia . 
ALDI  che.» ... 

Gin.  Taci .  Mi  afcolta  ,  e  ti  confondi . 
Parli  prima  la  madre  3  e  poi  rifpondi  • 
Son' io  più  Giulia?  Ofono 
Ombra  di  ciò  che  fui  ?  Giulia  il  Senato  y 
Giulia  vedeafi  la  Curia.,  il  Foro.,  il  Circo 
OraSalIuftiaèfoIa 

Ciò  che  Giulia  era  pria .  sy  Tutto  fi  regge 

jj  Co  i  voti  de  la  moglie 

3>ll  Monarca^e  l'Impero-/  Ahlfiglio^figlio-' 

Se  vuoi  folo  regnar  j  regna:  io  ne  godo. 

Ma  che  un'altra  mi  ufurpi  il  grado  mio  j 

Noi  foffnrò .  Contenta 

Cedo  al  figlio  il  poter:  noi  cedo  a  lei  i 

Ellaèfolmia  rivale: 

E  le  vifcere  mie  3  figlio  j  tu  fei . 
AL  Madre  ;  errai  :  non  tei  niego . 

Ma  di  errar  non  credei  nelamiafpofa 

J3  Troppo  amando  un  tuo  dono  • 

$3  Pur  di  error  sì  innocente 

jy  Epere(fa_,  e  per  me  chiedo  perdono. 

Deh!  placa  Tire.  Il  pianto., 

Cheapiètiipargo..... 
Giù.  Amabil  pianto  3  O  figlio  j 

Il  fo  3  fofìi  fedotto. 

Orgoglio  altrui  mi  ti  avea  tolto  .  Io  trovo 

Ancora  al  mio  Aleffandro.  Ancor  l'abbraccio, 

E  fu  Paugufta  fronte 

Bacio  ancora  l'idee  di  quell'affetto  3 

Con  cui  tenera  madre  ognor  mi  amafti . 
^4/.Obontàj  che  mi  rende  e  trono  j  evita! 
Giù.  Ma  la  rea  ieduttrice  io  vo  punita  • 

Vada  lungi  l'altera 

Dal  talamo  3  edaHoglio. 

L'amarti  col  mio  cor  ;  L'odia  col  mio . 

Al. 


PRIMO-  ** 

Odiar  la  fpofa?  ODio! 
Giù.  Spofa  più  n  on  la  dir .  Ripudj  il  figlio , 

Chi  è  nemica  a  la  madre . 
AL O madre!  ofpofa! 
Giù.  O  la  fpofa  j  oh  madre  abbia  TeflgJio  • 

O  fìi  tutto  marito ,  o  tutto  figlio . 

Scrivi . 
AL  Madre.... 
Giù.  Su:  Scrivi 

Sentenza  di  ripudio .  Io  tei  comando. 
AU  Dimmi  pria  g  che  la  fpada 

Infaueftofeno... . 
Giu.ìihl  ferivi, 

Spofe  non  mancheranno 

E  più  iiluilri  i  e  più  belle  al  regio  Ietto  5 
^/.Scrivo.. .  .Ma';... 
Giu.Si  ubbidifca . 

^/.Sal.,.ius...tia  h  più ...  non fei  fitte* 
Giù,  Moglie  ^  nèAugufta, 
Scrivi. 

AL  Eh!  lacero  vanne  jO  foglio  reo. 
/quanta  la  carta  imp  et  uof amente . 

Son  figlio,,  sii  ma  ancora 

SonCefarediRoma^  e  fono  Auguflo. 

Tutto  deggio  a  la  madre  > 

Ma  non  mai  la  viltà  d'effer  ingiufto  • 
Giù.  Grazie  al  Gel  !  la  tuadeftraj 

Ciò  che  nega  il  tuo  cor ,  già  ini  conceffe . 

Ripudiata  è  Salluftia;  e  tu  la  carta 

Segnafti  del  ripudio. 
ALlo}...  Quando?.  .  .Q  Dei! 
Giù,  Qui  tu  (crivelli.  Or  fremi,,  e  fremi  invano 
moftrando  il  memoriale  fette/crino , 

Più  non  mi  turba  il  tuo  mal  nato  amore , 

Ne  '1  tuo  ingiufto  cordoglio  ; 

Quello  è  *1  ripudio  j  e  tu  fegnafti  il  foglio  • 


ao  ATT  O 

,      SCENA  IX. 

AleJfandrOj  e  poi  Satlufti*. 

ALJT\  Eftra  rubella  al  cocche  mai  facefti  ì 

\J  Perchè  y  perchè  fcrivelli  ?  * 
Sai.  Sol  pur  ti  trovo  ,  ocaro.  le  quello  attefi 
Fortunato  momento  3 

Per  poterti  abbracciar....Ma  che  ?  Tu  sfuggi 
Il  callo  abbracciamento  ?  E  taci  ?  E  piangi  ? 
Forie  non  m'ami  più  ?  Parla.  Rifpondi. 
Al.        Dirò ...  La  madre . , .  Il  foglio. . 

Dal  talamo  ...  Dal  foglio . . . 

Ahi  dirti  non  pofs'io., 

Se  non  che  fei  '1  cor  mio , 

Dolce  mia  fpofa. 

(  Madre  crudel  j 

Perchè  volermi  tor 

Moglie  tanto  fedel , 

Tanto  amorofa?)       Dirò,  ce 

SCENA  X, 
$  Muft  ì  A  . 

Emi  lafcia  ì  E  non  parla  ?  E  fi  confonde  ? 
Quale  addio  /  Qual  filenzio  i 
Qual  turbaméto/Àh/^iio  AleffandrOjintédo; 
Giulia  è  cagion  del  tuo  j  del  mio  tormento . 
Ella  qui  ti  fgridò  j  forfè  gelofa  3 
Che  tu  più  de  la  madre  ami  la  fpofa . 
Ilmiavezzofo 
Diletto  fpofo 
Mi  fia  fedele  3 
E  fon  contenta  s 

Mio 


P   R   I   M   O.  zi 
Mio  fia  quel  core  $ 
£  del  nemico 
Deftin  crudele 
L'ira,  e'1  furore 
Non  mi fpa venta. 
Ilmio,  ec. 

S  C  E  N  A  XI. 

Giardini, 

Claudio j  e  Albina. 

Ci  nrU  Albina?  Eh!  non  è  ve*. 
Alb.  L   Beltà  3  che  amafti , 

Così  prefto  feordafti  ì 
Ci.  Di  Albina  le  fembianze 

Vivono  nel  mio  cor  ^  ma  tu  non  l'hai . 
Alb.  Mira  attento  j!  mio  volto: 
Che  fe  non  l'ha  trasfigurato  il  duolo  3 
L'orme  ancor  d  vedrai  de*  tuoi  fofpiri. 
Ci.  Altre  chiome  3  altre  luci  avea  tabella, 

Altr'alpcHp,  altro  feno     bbinon  fei  quella. 
Alb.  Quella  non  fon?  T'intendo. 
Te  incoftante  amator  ftringe  altro  laccio  . 
Sempre  nel  nutfvo.  oggetto 
Ritrova  l'infedel  beltà  maggiore . 
S'io  la  prima  non  folli ,  or  la  più  bella  j 
Perfido    mi  dit  elli  3  e  farei  quella . 
CU  T'inganni .  Albina  il  primo  . 
Albina  il  foloamorfudi  quell'alma  s 
E  &•  io  do  velli  amar  j  fuori  di  lei 
Altra  non  amerei. 
Alb.  Perchè  dunque  fprezzar  chi  sì  ti  piacque  ? 
Ci  Chi. vuol  gloria  ottener  J  fcuota  d  amore 
11  tiranoico.giogo  •  Io  gloria  cerco  . 

Alb. 


ti     b  ATTO 

Alb.  E  ti  par  gloria  y  iniquo  , 

Mancar  di  fé?  Di  femplici  donzelle 
Sedur  gli  affetti ,  e  poi  fchernirli  ?  Quelli 
Son  del  Tebro  gli  Eroi  ? 
Son  quelle  le  tue  glorie?  i  fatti  tuoi? 
Ci.  Non  è  poca  fortezza 

Vincer*  i  baffi  affetti .  Ho  fciolto  il  nodo  j 
E  di  mia  libertà  trionfo  >  e  godo» 
Alb.  Godi  pure  ,  e  trionfa  ; 
Ma  lenti  ;  io  qui  non  venni 
Per  vedermi  tradita  j  e  per  foffrirló . 
Qualche  momento  ancora 
LaTcio  a  Tempio  tuo  cor  j  pria  di  punirlo. 
Ci.         Poffoamarj  ma  fol  per  poco: 
Così  amor  non  è  viltà . 
Lunga  fede  è  un  lungo  affanno  • 
Servir  fempre  al  tuo  tiranno 
E'  un  obblio  di  libertà . 
Poflbj  ec; 

SCENA  XIL 

Albina  3  e  Sallujlia  • 

(dit 

Aik^k  yTIfera  Albina  ! ....  Augufta^io  fon  tr. 

xSfjL  Claudio  non  m'ama  pili . 
Sai.  D'altra  invaghito  ? 
Alb .Ilniega  >  elotrafporta 

Di  non  fo  qualrea  gloria 

Giovanile  defio. 
Sai.  Nondifperar.  NeMaccj 

Tornerà  il  prigionier .  Facile  acquifto 

Sarà  quel  cor  già  fciolto 

A  la  pura  tua  fede  y  al  tuo  bel  volto  . 
'Alb.        Soffrirò  ;  ma  dar  non  voglio 
Tanta  fede  a  la  iperanza  • 

Cor 


P  K  I  M  O.  *; 
C<Jr  che  fpera  j  ha  pili  cordoglio 
Se  tradita 

Vede  poi  la  fua  coftanza , 
Soffrirò,  ec. 

SCENA  XM. 

Salluftia^  e  Giulia, 

(Siu.fy  Hi  non  ebbe  alma  faggia 
%St  Nè  la  profpera  forte  > 
Abbia  ne*  cali  avvertì  anima  forte . 
Sai.  Augufta . 

Giù.  Il  cor  dilponi  al  grave  colpo  j 

Che  fu  1  capo  a  te  pende  , 

A  te  di  Roma  Imperatrice  j  efpofa. 
Sai.  Sol  tua  mercè , 
Giù.  Teneabufaftij  ingrata  j 

E  la  pena  or  ne  avrai . 
S al.  Ingrata  ì  In  che  peccai  ? 
Giù.  Prendi  j  e  leggi /infelice, 

le  dà  il  foglio  del ripudio 1 , 

Che  nè  fpofa  più  fei  ^  nè  Imperatrice . 
Sai.  Spofanonfon? 
Giù.  Nè  Augufta. 

Leggi. 

S*l.  Moglie  j  edjiugufla  legge 
l*iu  Sallufiia  non  fia .  Già  la  ripudio . 
Vada  lungi  dal  T ebrei 
JE  ne  V  Affrica  adufia 
Tragga  mi/eri  giorni  in  duro  efiglio . 
Alci landre.  Alefsandro? 
Ripudio  a  me? 
Giu.Sìj  a  te femmina  altera  j 
Dà  ripudio  Aleffandro  >  a  te  dà  efiglio , 
A  te  nonpiii  marito  ,  a  me  ancor  figlio . 

La 


m  ATTO 

Lafuadeftra  iHegnò . 

le  leva  la  fentenza  di  man»  . 
Sai.  Non  il  ino  core  : 

Ch'ei  delufoda  te  fofcrifse  il  foglio . 
Citt.  E  con  la  frode  io  gaftigai  Porgoglio . 

Che  penfavi  ,  o  fuperba  ? 

Tonni  giù  da  quel  trono  ,  ov'  io  ti  pofi  ? 

E  fu  le  mie  mine 

Più  ferma  ftabilir  1^  tua  fortuna  ? 
Tuulurpar,  cotfqual  inerti  3 
Le  mie  infegne  ,  i  miei  titoli ,  il  mio  irono  ? 
Sola  di  Roma  Imperatrice  io  fono . 
Sai  Cadan  fu  le  mie  tempia  , 

Non  che  i  fulmini  tuoi.,  quelli  di  Giove  , 
Se  mai  punfe  quell'alma ,  amor  d*  impero . 
L'unico  voto  mio  ,  tutto  il  mio  fafto 
Era  Alefsandro.  Augufta  y 
Laicismi  il  mio  Alefcandforaltro  non  chiedo. 
Gin.  Ciò  che  appùto  più  temo,è  quel  che  chiedi. 
Con  qual'armi  poterti  a  me  far  guerra  3 
Che  con  l'amar  del  figlio  } 
No,  no;  più  noi  vedrai.  Vanne  in  efiglio. 
Sai.  P  ùnol  vedròi 
qìh.  Già  la  fentenza  è  fcritta . 
Vanne,  rivièra,  vanne 
Ne  le  Libiche  arene  , 
Sòl  di  moftri  feconde.  Ivi  al  mio  core  , 
Di  Salluftia  non  fia  móitro  peggiore  ■• 
B.ltà  più  vezzofo, 
Più  tenera  fpola, 
Ma  meno  fuperba  % 
Al  figlio  darò. 
Al  talamo  eccelfo 
Di  Augnilo  regnante 
Un  vago  fembiante 
Mancar  mai  non  può  .  Beltà  y  ec. 

SCE- 
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SCENA  XIV. 

Salluflia3  e  poi  Marziano , 
Sal.f~*\  Ual  torrente ,  qual  turbine  di  mali 

V^M'inoda^e  mi  rapifce?Io  che  poc'anzi.; 
Mar,  Fjglia  >  qual  ti  lafciai  ?  Qual  ti  ritrovo  * 
Sai.  Di  mia  sfortuna  a  te  sì  tofto  il  grido 

Pervenne ,  ogenitor? 
Mar.  D*  alto  non  cade 

Grave  mole  giammai  fenza  rimbombo  « 
Sai.  Che  configlj  in  tal  uopo  ? 
Mar.  Ubbidir  con  virtù  3  (offrir  con  fenno . 
Sah  Ne  i  lievi  mali  e  lenno,  e  tolleranza 

Serbar  fi  ponno  •  Imiei 

Oprimono  col  numero  3  e  col  pefo. 
Mar.  Tuconoflequiolufinghier  procura 

Vincer  1*  irata  donna . 
Sai.  Pria  vincerò  gP  indomiti  leoni  ^ 

Eie  tjgri  feroci  3 

Che  quel  barbaro  cor* 
Mar.  Corri  a  Io  fpofo  • 

Sai.  La  madre  mei  divieta  .  w 
Mar.  Tempo  fi  ottenga . 
Sai.  Il  dì  prefcritto  è  quefto 

Al  mio  efiglio  fatai  • 
Mar.  Quefto  anche  bada . 

Noi  perderò.  Lafciami,  o figlia  3  efpera* 
Sol»  La  Forte  mia  troppo  è  fpietata  e  fiera . 

Padre ,  addio.  Dammi  un*  ampleffo  3 
E  ricordati  di  me  • 
Poi  da  te  3  mio  caro  fpofo  y 
Verrò  a  tor  V  eftremo  addi©  s 
Con  la  fpeme  3  e  col  defio 
Di  fpirar  l'alma  aJ  tuo  piè . 
Padre,,  ce. 
*à.vs>  B  SCE- 
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SCENA  XV. 
Marziano  • 

S Ante  leggi  di  fede,  e  di  fervaggio, 
A  favor  di  una  figlia  , 
Viiciolgo,  evicalpefto. 
Quella  deggio  al  mio  iangue 
Forte  peceflità  dì  rea  dìfefa  . 
Ciò  eh'  io  medito  ,  è  grande. 
Virtù  regge  Y  imprefa  à 
Ed  amor  la  configlia  j 
Oggi  j  0gg^  **j  Tattefto, 
Morirà  il  padre  ,  o regnerà  la  figlia. 
Ti  lento,  amor  di  padre. 

Che,  eftinto  ogni  altro  affettò  , 
.  Divampi  nel  mio  petto  , 
E  tutto  il  vuoi  per  te. 
San  fuddito  ,  e  fedele  ; 
Ma  a  corto  d' una  figlia  , 
Il  debito  è  crudele  3 
Sacrilega  la  fe .  J 
Ti  Tento  ,  ce.  J 


Fine  dell' tAtto  Urtino. 


ATTO 


ATT  Ò 

SECONDO* 

SCENA 
Logge  Imperiali* 

Aleff andrò  ^  e  Sai  tufi  ia  da  %ariè  farti. 

Al.  Q  Alluftia.^aitnè!  qual  viftaO 
5W.i3  Spofo,  tilafcio.  Piace 

Costai  deftin>  così  a  la  madre  :  quali 

Vorrei  3  che  così  ancora 

Piaccffe  a  te ,  per  non  lafciarti  in  pianta . 

rx  11  tuo  piantò,  il  tuo  duolo 

jj  E*  la  maggior  mia  pena  : 

jj  Che  lontana  da  te  j  purmifaria 

„  QuaJcliepiccioI  conforto 

^  Il  (aperti  contento ,  anima  mia. 
■/J/.Tu  parti? Ah!queft*annunzio  è  la  mia  morte 

Senza  te ....  Da  i  finghiozzi 

Chiufaè  la  voce  j  es*apre  il  Varco  al  pianto. 
Sah  E  a  me.la  più  dolente  j  e  la  più  afflitta  3 

Che  non  ho  chi  mi  aiti  j  e  mi  confoli  i 

A  me  j  che  tutto  perdo  t 

Amici  j  e  patria  j  e  padre  Jt  regno  3  e  fpofo  j 

Toccherà  il  duro  ufficio 

Diconfolarti?  Sì-  caro  Aleflandro  , 

Rimanti  J  etenepriego. 

Lieto  rimami ,  e  fortunato;  equando 

Abbia  pur  l'amor  mio 

Aturbarlatuagioja  ,  e'1  tuo  ripofoj 

B    z       Pei  dine 
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Perdine  la  memoria  >  e  vivi  in  pace  * 

Amala  nuova fpofa.  Ama  la  prole 3 

Che  tardi  a  te  fucceda 

Ne  l'impero  del  mondo .  Ama  la  madre. 

Per  cui  vado  in  efiglio; 

Nè  mai  le  rinfacciar  la  mia  (ventura  • 
AL  Io  lieto?  Io  d'altra?  £  credi 

Si  fiacco  il  mio  martire  ? 

Ah!  lenza  te  non  amo  3 

Nè  poffo  fenza  te  >  fe  non  morire  • 
Sai.  Tij  morir?  crudel/  perchè? 

Ah  yi  Perchè  fei  cor  del  mio  core. 

Sai.  „  Vivi  in  onta  al  tuo  dolore  j 

&  Se  pur  hai  pietà  di  me  . 
Ah  j,  Ti  ho  pietà}  ma  vuole  amore 

^  Ch'io  non  viva  fenza  te. 
Sai.  „  Tu  morir?  Crudel!  perchè. 

SCENA  IL 

Giulia  cm  feguitù  j  e  detti  • 
l  «.T7  Ccomi  in  tuo  loccorfo^eccomi^o  figlio 
AL  JCj  Madre. 
Giù.  Coftei  t'infidia  i 

E  con  le  fue  lufinghe 

O  ti  rende  infelice  ,  o  ti  vuol  reo. 

Vanne,  odonna,  al  tuo  efiglio. 

Degna  di  te  già  l'Affrica  ti  attende  • 

Son  quelli  i  tuoi  cuftodi  • 
Sai.  Parto,  miaAugufta,  parto. 

Solo  pria  di  partir  lafcia  eh'  io  bacj 

La  man  che  mi  condanna. 
Giù.  Quella  mano  altre  volte 

Ti  chi  kettro  t,  corona  • 
£ah  Or  la  corona 

Ripigliati  j  e  lo feetro .* 

Giù. 


SECONDO,  a* 
€iu.  Ella  fui  trono 

De'  Cefari  ti  pofe . 
Sai*  Ionedifcendo  ; 

Nè  mi  colla  il  lanciarlo 

Una  lagrima  fola. 
Citi.  Ella  il  mio  cor  ...ma  ,  ingrata, 

Che  più  darti  potea  dopo  il  mio  figlio  ? 
Sai.  E  quello  ,  e  quello  è  il  dono  j 

Che  in  perderlo  mi  colla  e  pianto  j  e  fangue  l 

Vedilo  j  ec.celfa  madre .  Io  te  lo  rendo  3 

E  tei  rendo  innocente  j 

Nè  d'altra  colpa  reo., 

Che  di  aver  troppo  amata  un5  infelice , 
'AL  L'afcoltOj  e  vivo  ? 
Sol.  Augulla, 

A l' amor  tuo  lo  lafcio  • 

Tu  lo  confola .  Al  vedovo  fuo  letto 

Scegli  fpofa  più  degna ,  e  più  gentile . 

Quello  il  puoi  far*  m^mùfedelj  non  mai: 

Che  troppo.,  idolo  mio /^troppo  t'amai. 
Citi.  Se  la  virtù  j  che  hai  nel  tuo  fato  a vverfo  j 
,  Tra  le  profperità  ferbata  avelfi  j 

Mifera  or  non  faretti . 

lo  ti  ho  qualche  pietà  5  ma  a  te  più  fallo  j 

Amedariapiù  tema 

Un  facile  perdono. 

Vattene.  Al  tuo  deltino  io  ti  abbandono  .(na , 
Jd/.AddiOjAuguftasaddio^SpQfo.AhJmi  perdo- 
Se  ^ficor  mi  ufcì  dal  labbro  il  dolce  nome  : 
Nomej  che  mai  non  mi  ukirà  dal  core. 
Quf  Ha  è  r  ultima  volta 
Che  il  polfo  dir .  Vado  al  mio  duro  efiglio . 
Là  farò  voti  al  Cielo 

E  per  Roma  >  e  per  Giulia e  per  il  figlio . 
-^/»  Tu  parti  j  idolo  mio? 
S*L        lo  ti  lafcio  >  o  fpofo  amato: 
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Dar  vorrei  V  ultimo  amjdeffo  >• 
Ma  mi  balla  un  guardo  folo . 
Fa3  chealmenmifiaconceflb 
Ilfaperj  che  vivi  >  e  regni 
Spoìb  altrui  più  fortunato  j 
Nèfaprai  tu'l  mio  gran  duolo  ;' 
Io  ti  lafcio  j  ec. 

£  C  E   N  A  III. 

Aleffamtro,  e  Giulia. 
Al  Tk  T  Adre  >  pietà  9 
C/7*.  IVI  Col  torti 

Dai  fianco  di  cortei  t'ufo  pietade . 
AL  In  che  peccò  la  mifera  innocente  ? 
€ìh.  La  giudichi  col  tuo ,  non  col  mio  core. 
AL  L'amai  per  tuo  comando. 
Giù.  Ora  è  comando  mio  j  che  più  non  l'ami 
Al.  Temi  dunque  il  mio  amor  ì 
Giù.  Temo  il  fuo  fatto. 

Mi  tolfe  il  grado  mio .  Può  tormi  il  figlio . 

Vada  .,  vada  in  efiglio . 
AL  Madre.,  ognor  ti  amerò.Troppo  ti  deggio 
Giù.  Dovea  molto  a  la  madre  anche  Nerone  $ 

E  ptir  materno  fangue 

Spruzzò  il  trono  de*  Cefari . 
AL  Quell'empio 

Forfè  fon  io? 
Gin.  Nolfei^ 

Maun'amordaPoppeatemo  incoftei. 

Vada  pure  al  fuo  bando . 

Il  Senato  lo  approva .  Io  Io  comando  • 
AL  Nulla  potrà  un  Augufto  ? 
Gtu.  Io  tal  ti  feci. 
AL  Mi  fervirò  del  mio  poter  • 
Citi.  Su  via. • 

Si  ritratti  il  ripudio  j  elafentenza. 

Terni 
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Torni  la  fpola  ,  e  vi  anderà  la  madie . 
Al.  Q  implacabile  cor .  )Lagnme  ,  e  preghi .... 
Giù.  Non  giovano. 
Al.  Ilmiofangue 

Giovi  dunque  a  placarti.  Io  corro  al  lido  $ 
E  colà  fciolto  il  fatai  legno  appena  J 
O  quello  ferro  immergerò  nel  petto  j 
O  me  ancor  rapiran  Tonde  frementi  • 
Giù.  Aimè    di  fpaventarmi 

Si  è  trovata  la  via.J  Ferma  ,  o  fpi etato . 
Ah  Non  fi  può  tor  la  morte  a  un  difperato  « 
Gin.       Ferma    Afcolta  .... 
Al.  Non  alcolco  ,  cheil  tuo  fdegnpi 

Seguo  folo  il  mio  dolore . 
Odio  il  giorno,  abborro  il  regno , 
E '1  dolor  divien  furore  .  Fermale. 

SCENA  IV. 

Giulia  • 

FErma,  crudel.  Son vinta. 
Torni,...  Che  fo?  Qual  debolezza  è  quefta  l 
Qual  difonore?  Io  rivocarT  efiglio  ? 
Ma  fe  poi  tratto  il  figlio 
Dal  fuo  furore.5.*,  Eh  /  perdita  di  moglie 
Non  mai  guida  a  morir  «  Parta  la  rea  j 
E  con  T  ombre  ella  parta . 
Nè  queftod*«Ia  T  ire  mie  fi  perda . 
L'aureo  manto  deponga  ; 
Ed  in  grado  iervil  Roma  la  vegga  3 
Ove  Augufta injperò s  ftadene  ancella. 
Avvilita  beltà  non  è  piii^uella . 

S  C   E   N   A  V. 

Giulia  j  Marziano ,  e  Claudio,  (ina».,. 
Mar.  k   Ugufta,onor  del  Tebro amor  di  Ro- 
/\,Duce,non  fei  nel  Capo?In  Roma  forfè 
B   4  Ti 
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Ti  richiama  la  figlia  ? 
Mar.  Non  è  più  figlia  mia  chi  a  te  fu  ingrata . 
Rifpettar  la  fuperba  in  te  dovea 
La  fua  benefattrice  >  e  la  fua  Augufta . 
La  man  ,  che  la  punifce  3  è  Tempre  giuda  . 
Gin.  O  degno  genitor  di  miglior  figlia  ! 
Ci  Cauto  T  ire  nafconde.} 
Mar.  Più  non  fa  d*  effer  padre  , 

Chiiad'effer  vaffallo.  A  prò  del  trono 
Sparfi  fangne  3  eiudor. 
Giù*  Giulia inte onora 

La  difefa  miglior  del  noftro  Irhpero  ; 
Mar.  Contra  i  Parti  nemici 
Andrò  Duce  j  e  guerriero, 
Purché  1'Augufta  Giulia 
Del  -mio  Celare  al  voto  aggiunga  il  fuo. 
Ci.  MepurCuaieelefle 
Duce  «ie'fui/i  cuiìodi  • 
Se  *1  tuo  cor  non  vi  affente  x 
Rinunzio  il  grado, 
tSiu.  Ambo  mi  liete  amici: 

Che  a  chi  ferve  con  fede  al  figlio  mio  , 
E  di  Roma  al'onor  3  grata  fon*  io. 

Non  ho  in  petto  un*  alma  ingrata  ; 
So  punir  j  e  fo  premiar . 
Contra  il  fafto  armo  il  rigor . 
.  Con  la  fede  ufo  l'amor. 
L'arte  è  quella  del  regnar: 
Saper  farli  temer  j  e  farli  amar . 
Non  ho  ec. 

SCENA  Vi. 

Marxiano  3  Claudio ,  e  poi  Albina  in  di/parte . 
Mar.  VT 'Offerva alcun? 
€/.    INI  Siam  foli. 

Mar, 
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Mar.  Qualm'infinfi j  vedetti? 
Ci.  E  ne  itupii . 
Alb.  Quii' infedeli) 
Mar.  Per  più  celar  le  trame 

Tradii  natura   e  condannai  la  figlia  . 
Alb.  Voforprenderlofolo.  ) 
Ci.  Sul  labbro  a  Marziano 

Giulia  trovò  T eroe  j  ma  non  il  padre. 
Mar.  J9  La  vendetta  più  cauta  è  la  più  certa  f 
CI;  3J  E  la  meno  temuta  è  la  più  fiera  * 
Mar.  Tutto  fvelo  al  tuo  core. 
Alb. ,  Io  tutto  afcolto .  ) 
Mar.  Sul  tramontar  del  giorno  entro  la  Reggia 

Forte  ftuolo  di  armati 

Per  via  fegreta  introdurrò .  Leftanze. 

Occuperò  di  Giulia» 

Tu  3  cui  commeffa  è  la  cuftodia  interna  ^ 

Co*  tuoi  mi  affili i . 
Clé  E'ipuoifperar.  Mi  unifee 

A  te  lunga  amiftade. 
,  Dal  favor  di  Salluftia  ottenni  il  grado  • 

L'altera  Giulia  abborro , 

Donna  pdiofa  al  popolo ,  e  aLSenato  » 
Alb.  Trame  funefte  !  ) 
Ci.  E  pria  che  cada  il  giorno  3 

Ella  forfè  morrà ,  lenza  che  n*  abbia 

Il  tuo  braccio  P  onor . 
Mar.  Come  2 
CI.  Valerio  > 

Un  de*  primi  miniftri 

De  la  menla  Real ,  da  me  già  vinto  > 

Le  porgerà  ne9  primi  forfi  il  tofeo . 
Aitr,  Piacemij  purché  cada  . 

Sarà  vano  il  velen?  Véla  mia  fpada. 
^/-L'alma  corre  a  la  vendetta  j 
^•Macoftretta; 
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jj  Ne  virtù  le  dà  foccorfo  . 
jj  A  ragion  preval  natura  , 
jj  EaTamorcedeilrimorfo. 
L'alma  ec. 

SCENA  VII. 

Claudio j  t  Albina* 
Ch  fk  Miftà  j  che  non  puoi? 
Alk£\  Claudio. 
Ci.  Importuna/) 

Alb.  II  tradito  amor  mio  viene  a  cercarti. 
Ci.  Fuor  di  tempo  ei  ti  guida.  Albina,,  parti, 
Alb.  Cerca  ognor  1'  infedel  tempo  3  e  pretefto . 

Voj  chequi  tu  rifolva.  Il  tempo  è  quello. 
Ci.         Non  mi  parlar  d'amor . 

Idee  di  più  valor 

Medita  l'alma . 

Se  il  Ciel  mi  arriderà  j 

Anche  il  tuo  cor.,  chi  fa? 

Speri  la  calma  •      Non  mi  j  te. 

S  C   E  N  A  VIII. 

Albina. 
"^ITApìir.  So  le  tue  trame. 
„  V   Ho  in  man  la  mia  vendetta . 

Sei  perduto  j  fe  parlo;  e  parlar  deggio 

Vilipefa^  efehernita. 

Giulia  ilfaprà  .Ma  qual trofeo  3  qual gloria 

Sarà  la  mia ,  veder  per  altra  colpa 

Spirar  quell'empio  core , 

Che  fvenar  deggio  al  mio  tradito  amore  ? 

Non  importa .  Egli  cada  , 

E  fe  cade  per  me  y  mio  n'  è  l'onore  . 

Sappia  Giulia  .. .  Che  penfo  ì 


SECONDO.  ì$ 
IodiSalIufliailpadre  efjxarre  a  morte? 
Io  far  j  che  li  confonda  . 
Col  fangue  reo  di  un'  innoce-nte  il  pianto  ì 
No:  con  miglior  configlio 
A  Salluftia  fi  fveli  il  reodifegno . 
Si  confoli  il  fu  o  duolo . 
Poi  P  ira  mia  farà  perir  P  indegno . 
De  P  infido  a  te  s'afpetta 
La  vendetta  j 
Mia  oltraggiata  fedeltà . 
Se  tacendo  or  lo  difendo  j 
E3  furore  >  e  fembra  amore; 
E' fierezza  j  e  par  pietà  • 

S  C   E   N   A  IX 

Sala  apparecchiata  per  convita 

Salluftia  in  abito  fervile  y  con  fegujto  di  Àt'mWti 
che  vanno  imbandendo  la  menfa , 

SErvi.,  a  la  ricca  menfa  in  vafi  dora 
Recate i cibi  eletti. 
Coronate  le  tazze  ;  e  ardete  intorna 
Odorofi  profumi . 

Eccomi  a  voi  compagna  ;  ove  poc*anzi 

Sedea  fovrana  :  e  pur  lo  foifro  in  pace  j 

Non  perchè  i  mali  miei 

Stupida  m'abbian  refa   e  non  li  fenta  \ 

Ma  perchè  in  rivederti , 

Ojnio  dolce  Signor  j  farò  contenta, 

V*    SCENA  X, 

Albina,  e  Salluftia. 
Alb>  T  Mpietofito  è  di  tue  pene  il  fato  : 
JL  I  tuoi  mali  a  vran  fine. 
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S*I.„  Faccian  gli  Dii:  ma  non  lo  fpero,  Albina,; 
Ali.  *>  Quando  più  l'innocenza 

jX  Difpera  di  conforto,  a  Torà  il  trova . 
Sai.  Ah!  qual  poter  v' è  mai  j  che  fia  più  forte 

Di  Giulia,  edelfuo  indegno  ? 
rAlb.  Amore,  e  morte. 
Sai.  Qual  morte;  Qual  amor? 
Alb.  Quello  del  padre,, 

Che  tutto  porrà  in  opra  e  tofco  ,  e  ferro . 
Sai.  Ferro  j  e  veleni  Dì  tofto.  Infenfifcuote 

L'alma  :  s'agita  il  fangue  5  e  gelo  ;  e  ludo . 

Che  farà  mai  ? 
Alb.  Da  quella 

Turba  fervile  allontaniamci  alquanto , 

Onde  alcun  non  ci  afcolti  • 
Sai.  O Stelle/  ODei/ 

Crefcer  poffono  ancora  i  mali  miei  • 
Si  ritirane  in  di/parte  a  e  parlano  [otto  vote  ,  Po* 

.Albina  parte  « 

SCENA  XI. 

'Alexandre  >  Marziano  j  eie  fuddette in  difparte, 

(cora 

ALj>\  À  Olto  del  giorno  ancor  rimane*  e  an- 
sivi Spero  placar  la  madre . 
Mar.  „  ETecoftante 

jj  Ne  l'ira  ella  perfide,  (padre; 

jj  Ti  accheta  col  mio  efempio  .  Anch'io  fon 

,3  E  del  voler  di  lei  pur  mi  fo  legge . 
rjil.  „  Ohi  fo(feinme  il  tuo  corei 

3,  Mafoifeintaldifaftro 

al  Abbiam  ^  tu  più  virtude^edio  più  amore. 


SCE- 


secondo,  3r 

SCENA  XII. 

Giulia  j  e  li J addetti. 

Giù.  A  La  menfa,  a  la  men fa.  I  gravi  affetti 

/\  Stien lungi,  e  ilarità  condifca  i  cibi . 
AL  I  mici  laverà  il  pianto . 
Giù.  Duce  y  con  noi  ti  affidi . 
Afa*.  Al  grande  onor  fol  tua  bontà  m'innalza . 
Gin.  Ma  Salluftia  ritrofa 

Al  miniftero  impofto  ì  Io  non  la  veggo  t 
Sai. L'hai  pronta  J  umil  tua  ferva. 
Giu.W  giuoco  j  e'irifo 

A  la  menfa  Real  fcherzino  intorno  ; 

E  fi  difciolga  in  liete  danze  il  piede  . 
S iedono  a  menfa  Giulia a  AleJ] andrò j  e  Marziano  $ 

epoifcgue  il  ballo 
Giù.  Dei  più  dolce  Falerno 

Empietemi  la  tazza  ,  onde  dal  feno 

Cenane  fgombri  incognita  amarezza  • 
Mar.  Or  punita  vedrò  la  tua  fierezza  .) 
Sai.  Eccomi  al  gran  cimento.  Alma^fta forte. 

Guardati .  Al  primo  forlo 

Ne  la  tazza  letal  berrai  la  morte . 
^f/.Chefepto? 

Mar.  &t)dl)  Tatti  levandofi. 

Gin.  Son  quefte 

Di  Tebe,  ediTieftc 

L'orride  cene? 
Sai.  E*  di  mortai  veleno 

JVlifto  il  dolce  liquor  à  che  ti  fi  porge . 

Fanne  barbara  prova 

In  chi  di  morte  è  reo  j 

E  fedi  me  non  trovi , 

Chi  più  colpe  voi  fia  a  dentro  il  tuo  core  , 

Porgilo  a  me.,  che  almeno 

B    7  Finirò 
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Finirò  con  la  morte  il  mio  dolore . 
Alar.  O  troppo  incauta  figlia!  e  come  il  feppe?) 
AL  Madre  ,  la  tuafalvezza 

Devi  a  tanta  virtù  .  Deh!  placa  Tire. 
Giut  Dal  cafo  atroce  iltupidita  io  fono . 

A  me  tofco  ?  A  me  morte.?  Ahlda  qual  mano. 

Da  qua!  core  efce  il  colpo  ì 

Tu,  che  falvi  i  miei  giorni , 

Svelami  il  traditor  •  Da  un'  altra  morte  J 

Che  mi  dà  un  rio  timor,  Giulia  difendi. 

Se  il  reo  mi  occulti ,  il  beneficio  offendi  ; 
Sai.  Giulia  è  difefa.  Òr  non  fi  accufi  i]  padre .) 
Giù.  Parla,  Salluftia.,  e  attendi 

Dal  mio  grato  dover  ciò  che  pifi  brami. 
Sai.  Ciò  che  più  bramo ,  è,che  nel  cor  fcpolto 

Mi  retti  il  grande  arcano  ; 

Parlai  non  chieda  :  tacerò  coftretta  ; 

E'l  mio  forte  filentio 

Sarà  dovere  j  e  tu '1  dirai  vendetta. 
Giù.  Non  afpettar,  ch'iofeenda, 

Dopo  un  comando  j  a  la  viltà  de  i  prieghi . 

Molto  fperar.,  fe  parli , 

E  puoi  molto  temer,  fedura  il  nieghi . 
Sai.  Vane  fon  le  lufinghe ,  e  le  minacce  , 

Parlai  per  zelo  >  e  taccio  per  virtude . 
Giù.  Sarà  virtù  celarmi  un  traditore  ? 
Sai.  Già  difll  il  tradimento  ,  etifalvai. 
G/XChi  afeonde  il  reo  ,  l'altrui  delitto  approva. 
«sW.Ciò  che  già  oprai,di  mia  innocenza  è  prova. 
y*/.Deh!faI vami  la  madre  3  e  parta,  o  cara . 
Sai.  La  madre  ti  felvai  .  Più  dir  non  poflb . 
Giù.  O  protervo  filenzio  ! 

Tutro  pertefifamio  rifehio.  Io  temo 

De3  miei  più  cari .  Temo 

Eminiftrij  ecuftodi^ 

E  Marziano,  e  quanto  veggio >  epenfo. 

Che 
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Che  più  ì  Nel  mio  periglio 

Mi  è  oggetto  di  Ipa vento  infino  il  figlio  • 
Mar.  Lalciatemij  ode  l'alma 

Stupidezze  j  e  ribrezzi.  Es  tempo  al  fine  ^ 

Che  a  figlia  sì  oliinata 

Favelli  il  padre.  Guardami  j  e  ravvifa 

Chi  ti  parla  3  e  a  chi  parli. 

Da  me  forfè  col  iangue e  con  la  vita 

Ricevetti  lefempio 

Di  reità  y  di  fellonia  proterva  ? 
sai.  Anche  il  padre  a3  miei  danni  f  ) 
Mar.  Su3  parla;  e daT infamia 

Purga  il  mio  languej  e  P  onor  mio.Che  tardi? 

Nuova  colpa  d  iventa  ogni  dimora  • 

Parla  :  tei  chiede  un  padre  : 

Ma  prima  di  parlar  guardami  ancora . 
Sai.  Padre  3  che  dir  pofs'  io  ?  Sono  innocente  5 

E  rio  deftin  vuol  j  che  colpevol  fembri . 

Ea  delitto  il  filenzio  :  è  colpa  il  dire . 

Altro  non  retta  a  me  >  fe  non  morire  • 
Citi.  E  ben.,  morrai  >  fuperba .  A  le  mie  ftanxe 

Guidatela^  ocuftodi.  Ividalfeno 

A  forza  ti  trarrò  l'alma  >  o  l'arcano  i 
Sai.  Quella  il  puoi  far  .Quefto  Io  fperi  invano 
Lamia  Augufta  è  mia  tiranna. 
Anche  il  padre  mi  condanna  • 
Altro  fcampo  non  ho  3  che  Tinno- 
Ma  in  tanta  crudeltà  (cenza. 
Forte  mi  troverà 

La  ria  fentenza  •       La  mia  9  te. 
SCENA  KIII. 

Giulia  y  Alejfandro  j  Marziano  j  e  Claudio. 
Giu.r^  Hi  91  veleno  tentò  A  tentar  può 1  %*xo  • 
V^J  Per  Giulia  è  mal  ficura  Sche  b 
B  8 
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Figlio/e  l'amor  tuo  non  la  difende . 
Al.  A  prezzo  anche  del  fangne 
Io  la  cuftodirò  dal  tradimento . 
Claudio  j  atempogiungefti. 
Iltuozel^  la  tua  fede 
Veglj  a  prò  de  la  madre . 
Raddoppiale  gli  armati  j  e  le  difefe  ; 
Ci.  Signore   a  man  piti  forte  3  e  più  fedele 

Non  puoi  lafciarla.  In  me  ripofa ,  e  fpera  L 
€ìh.  Tema  >  in  alma  Real  quanto  fei  fiera! 
In  sì  torbida  procella 

Cerco  invano  amica  ftella  • 
Non  ho  porto  M  e  non  ho  fponda . 
Sol  fra  fcoglj  ondeggio  3  ed  erro , 
E  dal  legno  ;  a  cui  m'afferro  ^ 
Mirifpingeil  vento  j  e  Tonda. 
Intìjtc* 

SCENA  XIV. 

'jileffandro,  Marziano  >  t  Claudi* . 
^tf/.QOnteco.  Ah!  Marziano  j 
i3  Per  racquiftar  la  fpofa 
Ecco  aperta  la  via .  Parli  Salluftia  3 
E  placata  è  la  madre  >  e  lieto  il  figlio. 
Mar.Non  parlerà.Salluftia  è  più  che  fcoglio 
Dal  mar  battuto  >  e  più  che  rupe  al  vento . 
u4/.Chi  fa?Forfe  il  mio  amor  ne  avrà  il  trionfo . 
Mar.  E'  nota  al  genitor  l'alma  oftinata  3 
E  indegna  del  tuo  amor  farà  t  ingrata . 
Al.        Siafpemej  o  inganno  é 
Lieti  penfieri  3 
Voi  dite  a  l'alma  3 
Chenondifperì. 
Col  darvi  fede  j 
Scemo  l'affanno  j 
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Nèfento  il  danno  3 
B.nchè  fiate  menzogneri  . 
Siafpemej  ec. 

SCENA  XV. 

Marziano  ,  e  Claudio  * 

Mar.^\  I  fu  awerfa  la  forte 
V-i  NeJ  primo  colpo . 
Ci.  Lo  icheitm  la  figlia  . 
.Alar.  Come  a  lei  noto  ? 
Ci.  Ioionconfufo,  oDuce. 
Alar.  Non  fi  perda  l'ardir .  Mancatoli  primo  Jf 

Retta  l'altro  ,  epiùforts. 
C/.Nè  cadrà  a  voto .  In  poter  noftro  abbiamp 

Giulia,  e  la  Reggia. 
Mar.  E  d'ogni  parte  a  lei 

Sarà  chiulo  lo  fcampo  y  e  la  difefa  . 
C/.R.gga  il  deftin  la  ben  guidata  imprefa. 
Mar.       yy  Cervetta  timida 
3S  In  largo  piano 
jj  Seguit  talvolta 
jj  Si icorge invano 
„  Dal  cacciator. 
jj  Mafeoghiftrada 
Leèchiim 1  tolta  3 
Convien3  che  cada 
Jy  Neltefo  laccio  3 
3y  O  lotto  H  braccio 
„  Del  feritor  ; 

4>  Corvetta  j  ec* 
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SCENA  XVI. 

Claudio  j  e  Albina  . 
C/.T"N  A  qual  labbro  fcoperte  almen  fapeifi 

ÌlJ  Le  infelici  mie  trame! 
Alb.  Claudio  j  gran  turbamento 

Ti  leggo  in  fronte  • 
Ci.  Il  fol  vedere  Albina 

N'  empie  il  mio  lenone  me  ne  fparge  il  volto „ 
Alb.Ehl  con  occhio  sì  avverfo 

So  che  non  guardi  Albina .  Alfin  non  fono 

Donna  odiofa  al  popolo  j  e  al  Senato  j 

Nè  col  tofco  tìt  infidj  j  e  non  c°l  &rro  • 
Ci.  Qual  favellar?) 
Alb.  A  Claudio 

Del  mio  amor  più  non  parlo.  Al  degno  amate 

De  la  gloria,  e  di  Roma  j 

Al  nemico  di  Giulia 

Opre  grandi  rammento ,  t  illnftri  imprefe  l 
Ci.  Ah/  pur  troppo  a  «oftei  tutto  è  palefe^) 
Alb.  Il  perfuio  è  confufo  •) 

Mifero/  fei  tradito. 
Ci. Cieli!  Da  chi? 
Alb.  Brami  laperlo? 
Ci.  Albina^ 

Deh!  fepur n^ami. 
Alb.  Or  queir  amore  implori 

Che  tu  tradifti  ?  E  queir  Albina  or  prfegti :  P 

Che  ti  colma  di  orror  folo  in  vederla  ? 
Ch  I  rimproveri  tuoi  fon  giudi  e  atroci  ; 

Ma  dimmi  ii  traditor  \  . 
Alb.  Di  Giulia  al  trono 

Ei  trar  volea  Paccufa  .  Io  Io  rattenni  m 
Ci.  Quanto  ti  deggio  ! 
Alb.  Or  più  farò  •  Al  tuo  afpetto 

Guide.  • 


SECONDO.  45 
Guiderò  l'infedele  y  e  a  la  Tua  pena  . 
Ci.  Si  >  farò  y  ch'egli  cada 

Sotto  la  mia  vendicatrice  fpada . 
Alb*  Piacemi.  Inravvifarlo 

Vedi  y  che  il  volto  fuo  non  ti  confonda; 
Ci.  A  te  j  più  ch'ora  il  labbro  y 

Il  mio  core   e  '1  mio  braccio  a  l'or  rifponda . 
Alb.  Vanne  a  le  augufte  Terme  y  e  là  mi  afpetta, 
CU  E  fpettator  ti  avrà  la  mia  vendetta . 
Su  le  tue  luci  iftefle 
L'infido  frenerò, 
Ealpiè  ti  gitterò 
Quel  tefchio  efangue . 
Non  troverà  pietà  ? 
E  la  fua  colpa  enorme 
Appena  laverà  . 
Tutto  il  fuo  fangue  * 
Su  le  tue  y  ec. 

SCENA  XVII. 

Albina  » 

DEttoaveffe  l'infido.- 
Albina  tu  mi  fai  vi  y  e  deggio  amarti. 
£i  fol  penfa  a  l'offefa  j  e  a  la  vendetta  i 
Ma  la  fede  è  negletta: 
Si  trafcura  il  dover  :  fi  obblia  l'amore  * 
Proterva  infedeltà  /  Povero  core/ 
Fidi  amori  y  or  sì  dolenti  y 
Spero  ancor  di  darvi  pace  * 
L'infedel  non  vi  fpaventi  : 
Che  fe  in  bafe  di  coftanza 
Fondo  il  core  y  e  la  fperanza  , 
Non  fon  vana  y  e  non  audace. 

Fidi.,  ec. 
Fine  tielt  4no  Secondo  • 

Ltó  *  AI. 
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TERZO, 

SCENA  I, 
Terme  Imperiali. 

Giulia  3  Aleffandro  j  Salluftia , 

Gìu.f**  Ori  quell'almi  oftinata         (tenti  ♦ 
VJ  Sono  prieghi ,  e  minacce  arme  impo- 
Alef.  A  me  lafcia  il  |Jenfiero 

Di  combatter  quel  core . 
Sai.  Augura*  ah!  non  partir. 
Ale/.  Teme  itmio  amore .        piano  a  Giulia  . 
Sai.  Ofas  ch'io  pur  ti  fegua 

Indiviia  compagna  ai  regio  fianco. 
Giù.  Qual  novella  pietà? 
Alef.  Dilla  timore  «  a  Giulia . 

Meco  fola  rimanga . 
GiujL  feco  a  l'or  favellerai  d'amore,  ad  AleJJand. 
Ale/.  A  lei  parlerà  il  figlio  j  e  non  lo  fpofo . 
Giù»  Mio  fofpetto  gelofo 

Cedi  a  terror  più  forte .  ) 

De  la  proterva  donna 

Quello  diali  al  filenzio  ultimo  affalto 

Da  l'amor  tuo  ;  ma  fe  non  cede  a  quello  x 

Tema  tutto  de?  l'ire 

Di  un'Augufta  oltraggiata . 

Non  la  difenderà  l'amor  del  figlio  > 

Nè  il  più  fier  de'  fuoi  mali 

Troverà  nel  ripudio  >  e  ne  Tefiglio . 
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So  j  che  dono  al  voftro  affetto 
Un  momento  di  diletto 
Col  lafciarvi  in  libertà  • 
Ma  più  fier  farà  il  mio  fdegtio 
Se  quel  cor  tornerà  indegno 
E  di  grazia  j  e  di  pietà  . 
So,  ec. 

SCENA  IL 

Alejfandro,  S Muftì** 

Ale/.  QAlluftia. 

Sai.  |ji  Ah  !  mio  Aleflandro  y 

Forz'è  ch'io  fegua  Augufta  ^  e  (ch'io  ti  lafcj . 
AUf.  Con  un  folo  tuo  accento 

Puoi  me  far  lieto  ,,e  te  felice  >  e  '1  nieghi  ? 
Sai.  Di  te  indegna  farei  j  fe  tiubbidiflì . 
AUf.  Sì  poco  ami  Aleflandro  ì 
Sai.  L'amo  più  di  me  fteffa  j 

Ma  più  del  mio  dover  non  poflb  amarlo  • 
Alt/.  Val  sì  poco  il  mio  trono  ? 
Sai.  Con  dilonor  noi  curo . 
Ale/.  Sì  poco  il  letto  mio  ? 
Sai.  Fin  nel  tuo  feno 

Ne  avrei  pena  3  erimorfo. 
Ale/.  Tanto  ti  è  caro  il  traditor  >  che  taci  ? 
Sai.  Dilli  quanto  do vea.  Lafcia  ch'io  parta. 
Ale/.  Se  per  lui  temi  j  agli  alti  Numi  il  giuro  j 

Sua  difefa  farò  j  farò  fuo  fetido . 
Sai  Tutto  lo  tracina  3  s'io  lo  tradiffi . 
AUf  Prega  Aleflandro  3  e  ancor  Salluftia  tace  ? 
Sai.  Tacer  deggio  y  e  penar  •  Soffrilo  in  pace  • 

AUf.  Deh!  Sentilo  cara  

'Sai.  Ah!  Sì  infelice  io  fono , 

Che  il  più  dolce  mio  voto  è  mìa  fventura . 

L'elser 
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L'efser  teco  è  mia  pena  , 
E  può  farfì  tua  colpa  :  o  vanne ,  o  parto 
Alef.  Crudel  !  Se  mi  fei  tokaj  e  s'io  ti  perdo  , 
Non  accufar  la  madre .  O  Dio  I  tu  fei 
Cagion  de'  mali  tuoi  j  cagion  de'  miei  • 
Da  te  tu  mi  dividi  i 

Ti  perdo  j  e  tu  mi  uccidi  : 

Crudel!  tu  vuoi  così:ma  non  t'intédo. 

Tu  vibri  nel  mio  cor  y 

Il  dardo  fèritor; 

E  ne  inoltri  pietà  j  nè  la  comprendo . 
Date.,  ec. 

SCENA  ìli 

l     •  '      — -  -■'*«*'    •  '  '  •  -  •**»o 

S alluttia  3  Albina . 

Sai.  T)  ^dre  quanto  mi  colli!  )  ah!  cara  Albina. 

X  E'  favore  del  Ciel  >  ch'io  qui  t'incontri. 
Alt.  Oltre  Tufo  i  bei  lumi 

Folchi  veggio,  «... 
Sai.  Se  m'ami 

Porgimi  un  ferro . 
Alt.  Un  ferro? 

Nieghifi  al  tuo  dolor. 
Sai  Nò.  Amiadifefa 

Tel  chiedo  3  e  tolto  il  porgi. 
Alt»  Ah  /  non  far  che  a  dolermi 

Abbia  di  mia  pietà . 
Sai.  Scaccia  ogni  tema . 

Dolente  sì ,  non  difperata  il  chiedo  • 

Non  mei  ritardi  più  la  tua  amiftade. 
^.Prendilo;  O  Ciel  3  che  fia  !  le  danno  mio. 
S al.  Con  più  pace  ti  lafcio ,  o  dolce  amica . 
Langue  al  cocente  raggio 
La  pallida  Yiola  \ 

Ma 
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Ma  (lilla  rugiadofa 
Spiegar  le  fa  più  vaghi  i  fuoi  colori  • 
Di  forte  al  fiero  oltraggio 
Langue  anche  l'alma  m  ia  j 
Ma  un  raggio  di  fperanza 
Conforta  3  eracconfola 
I  miei  languori.      Langue  j  ec, 

SCENA  IV. 

Albina  3  Claudio. 
Cla.T)  Enfollecita  folli.  Fccomr,  Albina. 
Alb.D  Hai  teco  Tire  tue?  CU  Vaghe  di  fangue 

Avide  di  vendetta. 
Mb*  3J  Qui  il  traditore  a  la  fua  pena  io  traflì  • 
Cla.  j,  Altri  j  che  te  non  veggio,   dà  di  man» 

Ov'è  l'iniquo?  aila/pada, 
Alb.  „  Tremerai  nel  vederlo . 
Cla.  „  Abbia  anche  ceffo 

>j  Di  Medufa >  e  di  furia  y  io  noi  pavento . 

Jy  Non  vi  farà  per  lui  fcampo  3  o  perdono . 

Ov'è? 

Alb.  L'hai  già  prefente  >  e  quello  io  fono  • 

pa.  Tu  quello  fei? 

jilb*  Spietato  j  in  quello  feno 

Cerchi/e  'j  può,  quel  ferro,  il  grande  arcano 

De  l'atroce  congiura . 

Che  fai?  Quefte  di  Giulia 

Non  fon  le  ftanze .  Ivi  ti  attende  il  Due*,? 

Ivi  icuftodi  tuoi.  L'ora  è  vicina. 

Premono  l'ombre .  Claudio  > 

Che  tardi  più  ì  Giulia  dal  tofeo  illefa 

Or ,  or  per  te  cadrà  vittima  al  ferro . 
Cla.  Tuttofa:  tutto intefe . ) 
Alb.  Dimmi  sleal.  Da  te  tradita ,  eoffefa 

Vendicarmi  potea  ?  Trai  la  tua  colpa 

A} 
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Al  tribunal  de  la  feroce  Augufta 

Poteano  l'ire  mie  ì  jj  Tacqui  ,o  infedele, 

gj  Non  per  pietà  di  te  y  che  non  la  merti  : 

„  Tacqui  fol  per  vederti 

jj  Da  l'amor  mio  punito  3  e  dal  ttio  fallo  3 

jj  Spergiuro  amante  y  e  perfido  vaisallo . 
Cla.  jp  Qual  tumulto  d'affetti 

jy  Mi  fi  detta  nel  cor!) 
Mb.  Mirarti  eftinto 

Sotto  un'infame  fcure 

Non  era  gloria  mia  3  non  mio  ripofo . 

A  quefto  ferro  ,a  quefto       /nudala  ff fida. 

La  tua  morte  ierbai. 

Offelo  amor  la  chiede  ,  e  fe  negletta . 

Difenditi 3k  puoi.  Voglio  vendetta. 
■CI**  Vendichi  pure  Albina  i  torti  iuoi . 

La  vita  mi  ferbafti  j 

Ripigliala j  fe  vuoi. 
Alb.  Nulla  mi  devi.  Io  te  ne  affolvo.  Stringi, 

Su  ftringi  il  ferro;  o  il  petto 

Piagherò  benché  inerme. 
Cla.  Ferifcij  io  noi  difendo; 

E  a  chi  vita  mi  die  morte  non  rendo . 
Alb.  E' quefto  i!  tuo  valor?  Tal  la  tua  gloria? 
Cla.  Prima  de  la  tua  mano 

Mi  da  morte  il  dolor  di  averti  offefa  • 
Alb.  Ah. 'parlaffi  da  vero  ,  ingrato  core. 

Ma  non  merta  più  fede  un  traditore . 
Cla.  O  bella  y  e  '1  dirò  ancora  >  o  cara  Albina  3 

Viver  non  feppi  tuo  :  Tuo  fapiò  almeno 

Morir  :  piaga  :  trafiggi  :  eccoti  il  feno . 
Mb.  Pena  y  che  battagc  il  tuo  dolor*  Solquefta, 

Quefta  era  la  vendetta  y 

Ch'  io  volea  dal  tuo  core  : 

La  morte  no  ;  ma  pentimento ,  e  amore . 
GU.  Rendimi  l'amor  tuo  dopo  il  perdono . 

Alb. 
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Alb.  Vhmox?  Rifolveròé  L'alma  sì  toft© 
I  fuoi  fdegni  non  cede  • 
VQglio  prova  maggior  de  la  tua  fede  • 
Voglio  dal  tuo  dolore 

Prove  di  forte  amore  , 

E  poi  rifolverò  • 

A  nuovo  tradimento 

Fa  invito  3  e  dà  fomento  s 

Chi  facile  dà  fede 

A  un  cor  che  l'ingannò.  Vogliose» 
SCENA  V. 

Claudio  • 

QUal  amor  3  qual  coftanza ,  e  qual  beitatfe 
Tradifte  y  affetti  miei  !  Rinafcer  fento 
Più  forte  il  foco  eftinto.  Ah  /  per  mia  pace 
Andiam.  Plachifi  Albina. 
Facilfarà.  Due  fole 
Lagrime  da  me  chiede  ;  e  vinta  è  Tira . 
La  prima  nel  fuo  core 
Svegliò  pietà  >  fveglierà  l'altra  amore . 
Ira  in  cor  di  donna  amante 

E' qual  nembo  in  tempo  eltivo  : 

Affai  freme  ^  e  dura  poco . 

A  una  lagrima  a  un  fbfpiro 

Si  dilegua  in  un  iftante^ 

Nebbia  al  fole.,  e  c$ra  al  foco,  ir à  .ec* 

SCENA  VI. 

Camera  con  Letto . 
Giulia . 

QUanto  invidio  a*  tuoi  ripofi 
In  angufta  j  e  nuda  cella  v 

far- 
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Fortunata  Pallorella! 
Ghegiovaa  me  d'armati 
Cuftpdita  mirar  la  regal  foglia  , 
Se  v'entrano  a  turbarmi  ombre  e  terrori  ? 
Un  incognito  affanno  à 
Una  fmania  fegreta 
Mi  (traccia  y  e  mi  divora. 
Panni  veder  d'intorno  >  e  tofco  j  e  ferro  ♦ 
Trovo  chiufo  ogni  fcampo . 
Mi  adiro .  Mi  contrifto . 
Pavento.  Mifocor.  M'agito.  Fremo; 
E  in  un  io!  traditor  mille  ne  temo . 
Piume  3  voi  folle  almeno . . . .  Ecco  Salluftia. 
Fingerò  le  pupille  .  fiede  fui  Letto  • 

Da  grave  fonno  oppreffe  ;  e  forfè  l'alma 
Da  un  bugiardo  ripofo  avrà  la  calma . 

finge  dormire . 

SCENA  VII. 

Salluftia  ,  Giulia . 
Sai.  Q  Ollecita  qui  traffi  il  pie  tremante  ì 
k5  Nè  tarda  giungo.  ONumij 
Confolafte  i  miei  voti , 
Augufta....  In  cheto  fonno 
Tien  chiufi  i  lumi  s  e  dorme.  Ah  !  come  puoi, 
Regal  donna  del  Tebro  j 
Pace  goder  col  tradimento  al  fianco  ì 
Mille  fpade a  momenti . . . O  padre  >  o  padre,, 
A  una  mifera  figlia 
Perchè  lacrificar  sì  nobil  vita  ? 
Giù.  Il  padre.  Ah  !  fcellerata  • 

levando/i  con  impeto  • 
Sai*  Aimè!  labbro  infedeltà  m'hai  tradita.) 
Giù.  Pjlì  non  giova  tacer  .  Sei  rea  col  padre . 
Tacerlo  era  tuo  voto ,  e  tua  vendetta .  l 

Ma 
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Ma  pria ,  che  l'empio  vibri 

Lafacrilega  (pada  3 

Sia  trafitta  la  figlia  ^  e  al  piè  mi  cada , 
Sai.  Io  rea  col  padre?  Augufta.... 
Giù.  O  là  j  fervi >  cuftodi  • . ,  • 
Sai.  Daltofcoiotidifefi. 
Gin.  Sì  5  per  farmi  perir  con  più  fierezza  > 

Ma  con  quel  tofco  ancora  

Voci  di  dentro .    Mora  Giulia ,  mora ,  mora . 

S  C   E   N   A  Vili. 

Marziano  con  feguito  >  eie  /addette  • 
Cìu.    A  Imè/  Quaivoci! 
Mar.j[\  A  tutti  3 

Ed  a  Cefare  ifteffo  /u  la  Porta  con  la 

Si  divieti  Tingrelfo  •  /pada  in  mano  . 

{//«•Chiufo  è  ogni  fcampo.  Ah^perfida^trionfa. 
Mar.  Augufta  3  il  tempo  è  quefto 
Di  vendetta  3  e  di  morte ,  E  che  ì  Penfavi  M . 
Che  ftupido  io  potefli 
I  miei  torti  folfrir  >  Tale  è  il  mio  fangue  , 
Che  fe  a  l'onor  del  trono 
Tu  Tinnalzafti  3  ei  n'era  degno  j  e  appena 
N'era  un  grado  lontano  »  Or  chePafcefe  j 
Non  è  più  in  tuo  poter  far  che  ne  cada 
Senza  gravi  ruine . 
Cinta  una  volta  la  Realcorona 
Rende  lacra  la  fronte  3  ove  ella  fplende  * 
Era  Augufta  la  figlia 
Al  par  di  te ,  da  che  ne  ottenne  il  fregio  : 
jj  Augufta  Tonorò ,  Roma  j  il  Senato  % 

ECefare.,  etufteffa. 
Pari  a  te  in  grado  3  a  te  anche  pari  in  folte  : 
Elfa  efiglio  j  e  ripudio  ;e  tu  avrai  morte  *  \ 
Giù.  Venga  quefta^e  m'incontri 
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Più  di  quello  ,  che  penfi  ,  ardita ,  e  forte . 

La  temei ,  non  lo  niego  , 

Pria  di  vederla .  Or  che  la  miro  in  volto 

A  iniquo  genitor  d'indegna  figlia  , 

Ella  in  me  non  rifveglia  altro  dolore  3 

Che  quel  di  aver  sì  tardi 

Trovato,  e  conofeiuto  il  traditore. 

„  Ben  fui  cieca  a  corcarlo 

„  Fuor  del  tuo  fangue  ,  e  fuor  di  te.  Lamia 

„  Colpa  è-fol  quella  ,  e  quella 

„  Fa  la  mia  pena ,  ed  arma  il  tuo  delitto . 

jy  Compifcilo;  ma  lappi  4 

jj  Cheunamadrefvenata 

,,  Chiamerà  a  le  vendette  un  figlio  Augufta* 

E  fe  col  mio  morir  render  tu  penfi 

A  la  figlia  lo  fpofo  ,  ed  il  comando  , 

Orgoglio  ,  e  fellonia  mal  ti  configlia  • 
v  Per  Cefare  qui  giuro 

Morte  a  te ,  morte  a  tuoi  ,  morte  a  la  figlia  • 
Mar.  Marziano,  Salluftia,e  Romane  '1  Mondo, 

Tutto  tutto  perifea  ; 

Ma  Giuliaci  preceda  ,  ombra  non  vile» 

Nè  piti  fi  tardi.  Amici, 

A  me  l'onor  del  primo  colpo . 
Sài.  Ah!  padre?  . 

Chi  piti  oflfefa  di  me  ?  Chi  più  oltraggiata  / 

Stanca  di  tante  ingiurie 

E'  la  mia  lbfferenza  .  Anche  a  me  un  ferro  , 

Perchè  teco  compagna  io  venga  a  Popra  • 
^f*r.Fig!ia,abbaftanza  rea  fei  del  mio  fdegno . 

Laialvalli  daltofco. 
SaL  Elafalvai, 

Per  aver  parte  anch'io  ne  la  vendetta * 

Ameleoffefemiepunir  fiafpetta. 
Giù.  Tanto  fi  dura  a  dar  la  morte  a  un  folo  ? 
Pedre,unacciar.  Tel  chiede 
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L'ira  infieme^  e  l'amor. 

dà  la  fpada  a  Sallufti/t  y  e  ne  prende  un* 
altra  di  mano  dalle  guardie . 
Mar.  Prenditi  il  mio  3 

O  magnanima  figlia  .  A  me  non  manca 
Di  che  armar  quello  braccio.  Altro  ne  impn- 
Su  via  j  figlia ,  ti  affretta  •  (  gno  > 

Il  noftro  fclegno  è  impaziente  • 
Sai.  Aipetta. 

EtuorvedraiqualfiaSalluftia»  Quella  * 

*  Giulia  « 
Condannata  al  ripudio  j 
Rifervata  a  l'efigh'o  , 
Quella  già  Imperatrice  ,,e  poi  vii  feriti  * 
Derifa.,  minacciata 
A  la  menfa  j  a  Pafpetto 
Di  Roma  tutta  :  ora  vedrai  qual  fia . 
Giù.  Qual  Tempre  fu  3  Tempre  nemica  mia. 
Mar*ÌAon,o donna  fuperba .  Alcun  non  veggio 

Riparo  al  tuo  deftin . 
Sai.  Ben  lo  vegg'io; 

Ed  al  feno  di  Augufta  è  feudo  il  mio . 
Si  volta  i  mprowij amente  verfo  Marziano  col 
ferro  in  atto  di  x  oler  difender  G Mia  . 
Mar.  Figlia  j  che  fai  ? 
Sai.  Difèndo 

Ciò  y  che  virtù  m'impone . 
Mar.  Qyelfeno.,  che  difendi 

Bolle  d'odio  per  te.  ; 
Sai.  MàquelloèiltènOj  -  -  ' 

Che  diè  vita  al  mio  fpo(o . 
Mar.  Lo  fpofo  ella  ti  toglie. 
Sai.  Ella  mei  diede. 
Mar.  E  con  eflb  ti  priva  y 

E  di  Patria  y  e  d'Impero. 
SaU  Mi  faccia  anche  morir.  Tutte  le  offefe 

Non 
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Non  uguagliano  il  prezzo 

Del  fuo  gran  dono. 
Giù.  Io  fon  di  lafso.) 
Mar.  Eh/  mora 
Sài.  Le  ferite  >  e  la  morte 

Palseranno  al  mio  fen  >  prima  che  al  fuo . 
Mar.  Son padre. 
Sai,  Nolconofco 

In  chi  di  fellonia  marche  ha  fui  volto. 
Mar.  Ingrata  ,  or  via  ,  quel  ferro 

Scaglia  ancor  nel  mio  petto . 
Sai.  Quel  d'Augufta  difendo  j 

E  non  minaccio  il  tuo . 
Mar.  Ma  che?  D'inciampo 

Sarà  fanciulla  imbelle 

Al  mio  braccio  guerrier  ì  Quefto  fol  colp 

Il  mal  fidato  acciar  mi  getti  al  piede. 

con  un  colpo  getta  la  fpada  di  mano  a  Salluftia 

E  tumori  y  o  fu perba. 
S*L  Augufta  y  prendi  > 

E  con  la  mia  la  vita  tua  difendi . 

fi  cava  uno  fi  ilo  dal feno  ,e  lo  {orge  a  Giulia  • 
M*%  ODei! 
Giù.  Perfido  j  indietro . 

Odiod'efsercrudel;  ma  f$  coltrerà 

Vi  farò  da  quel  cieco 

Furor  ,  che  qui  ti  trafse  j 

Ti  ucciderò  lu  gli  occhi 

La  figlia  3  e  poi  metteva. 
Mar.  Deh! ferma.  In quefto feno , . . . 
Giù.  Indietro  ,  traditore  3  o  qui  la  fveno . 

Ho  in  mano  la  vendetta  >  e  la  difefa  • 
Mar.  Quella  jequefta  or  mi  manc^. 

Che  rifolver  non  fo ,  Fermarmi  è  rifchi<N 

Ritirarmi  è  viltade. 

Augulla  

Gitu 
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Giù.  Al  primo  pafso 

Tu  più  padre  non  fei .  Già  vedi  il  colpo . 
Mar.  O  voti  mal  perduti  !  o  incauta  figlia  ! 
Da  te  ftefsa  tradita  i 
Toglierti  a  te  ogni  bene 
A  me  pace  \  vendetta  ^  onore ,  e  vita . 
Non  è  degna  di  perdono 
Sfortunata  fellonia . 
Quell'ardir  ^  che  offende  il  trono 
O  ne  fcenda 

Col  trofeo  d'una  gran  colpa  , 
O  ne  attenda 

Pena  infame  >  e  morte  ria . 
Nonèec. 

SCENA  IX. 

Giulia  3  Sai luftìa. 

Giù.  T°\  AI  venefico  influfso 

U  Pur  liberò  quell'aure. 
Sai.  Augufta 3  or  ch'a  miei  voti  arrife  il  Cielo 

E  che  falva  ti  veggio  3  aImiodeftin# 

Il  tuo  voler  dia  leggi  • 

Vuoi  tu  j  ch'elule  io  vada  ? 

Me  le  Libiche  avranno 

Nude  forefte  >  ed  infocate  arene  • 

Vuoi    che  del  mio  tacer  foffra  il  gaftigo  ì 

Prefcrivilo:  io  l'attendo. 

Vuoi  d'un  mifero  padre 

Punir  la  colpa?  In  quelle  vene  3  in  quelle 

Vifcere  ne  ricerca  il  (angue  J  il  core 

Il  miniftro  e  l'autore  • 

Alza  quel  ferro  j  ed  egli  s 

Che  ftru mento  per  te  fu  di  falvezza , 

Per  me  lo  fia  di  pena. 

Giù. 
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Giù.  Il  cor  fi  fpezza .) 

Non  più  :  che  alfin  nè  il  latte 

Succhiai  da  Tigre  Ircana , 

Nè  mi  cingono  il  fen  freddi  macigni* 

Con  quello  acciar  poc'anzi 

Minacciai  la  tua  vita  ; 

Ma  in  qudl'atto  crudel  fentia }  che  il  ferro 

Mi  tremava  fui  braccio . 

jy  Deteftava  l'iniqua 

J3  Neceffità  del  colpo  $ 
Mi  faceva  più  orrore 

j,  La  difefa,  che  il  rilchfo  5  : 

E  innamorata  a  l'or  di  tua  virtute, 

A  tal  prezzo  temea  la  mia  fallite . 
Sai.  Magnanima  pietade! 
Giti.  Vattene  j  or  tu  di  morte 

Barbaro  ordigno  3  a  terra . 

E  tu,  vinte  già  Tire  3 

Diffipati  i  timori ,  o  mia  diletta. 

Vieni  ne  le  mie  braccia, 

Vieni  al  fen , vieni  al  cor  .,vieni,e  m'abbraccia. 
Sai.  O  ben  fofferte  pene  3 

Che  mi  rendon  quel  cor . . .  . , 
Giù.  Più  non  li  parli 

Di  ripudio  ,  e  di  efiglio . 

A  i  contenti  >  a  le  glorie ,  al  trono  j  al  figlio  . 

Tutto  tutto  ti  rendo  . 
Sai.  Q  me  felice  / 
Giù.  Ne  la  gran  Reggia  accolto 

Ti  rivegga  il  Senato  Augufta,  e  Spofa . 

Là  ti  precorro  5  ed  io 

Fabbra  già  de'  tuoi  mali  s  e  de' tuoi  pianti, 

Sarò  tromba  ,  e  foriera 

Di  tue  beneficenze  /e  de'  tuoi  vanti  • 
•Stringerai con  più  diletto 

ManoamiinOj  e  petto  a  petto . 

Rive- 
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Rivedendo  il  caro  fpofo# 

Sofpiraftej 

Lagrimafte* 

Ma  più  caro  dopo  il  pianta 
Sarà  il  giubilo ,  e  il  ripofo . 
Stringerai  ec. 
afre  una  Porta/ecreta  3  ed  e/ce  per  quella. 

SCENA  X. 

Saliti/tèa  • 

AFfetti  miei  3  cosi  non  yì  trafportt 
L'impeto  de  la  gioja  9 
Che  vi  faccia  obbliar  quello  di  figlia  i 
Se  d'un  padre  infelice  j  e  reo  per  voi 
Non  s'impetr*  il  perdono  3 
Racquiftar  che  mi  giova  e  fpofo  j  e  trono  ì 
Ma  tutto  vincerò  >  le  Giulia  ho  vinta  : 
Che  il  fommo  è  de'  trionfi 
In  donna  grande  una  grand'ira  eftinta  ì 
Afflitta  rondinella 
Un  mar  dovea  varcar 
Tutto  intempefta; 
Ma  la  ftagion  pili  bella 
Per  me  rinverde  ancora  j 
E  qui  mi  arreda. 
Riiìretta  al  caro  nido 
Abbraccerò  il  mio  fido  ; 
E  farà  dolce  a  l'ora 
Potergli  rammentar 
L'onda  fu nefta. 

Afflitta  ec. 
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SCENA  ULTIMA. 

Salone.Imperiale  <à  nd cui  fondo  fi  vede  difcefa 
la  Reggia  della  Felicità  di  Roma. 

Prende  gran  Sinfonia  s  ed  intanto  fcendono  dalle 
Scalinate  fuperiori  i  foldatt  ,  e  popoli  Romani  j 
dipoi  Alejfandro  con  Giulia  ,  poi  Saliti- 
fti*j  Marziano  \  poi  Albina  j  e 
Claudio . 

(credo. 

AL  O  Alva^  o  madre,  t'abbrucio  j  e  appena  il 
C?/#.t3  Ma  fe  Giulia  peria,  dov'era  il  figlio  ? 
AL  Spinto  da  amor,  da  fdegno,  al  primo  av vifo 

CorfijVolai.  Cheprò?  D'armati  j  e  d'armi 

Era  chiufo  ogni  palTo  : 

y  £  non  mi  valfe  autorità  >  nè  priego  . 
Giù.  j,  E  Claudio  a  te  sì  fido? 
AL  5>  Invan  nel  dento 

j>  Lo  cercai  de*  faldati  3  e  de*  cuftodi  • 

jj  Anche  in  lui  temo  e  tradimenti  3  e  frodi . 
Giù.  Così  volle  il  deftin  ,  perchè  de  l'opra 

Tutto  ne  aveffe  il  merto 

La  virtù  di  Salluftia, 
AL  Ogenerola! 

Gìu.  Eccola  miadifefa  ,  e  la  tua  fpofa . 

Sai.  Mio  Celare  >  e  Signor  ... .. 

AL  Chefti? 

Sai.  Proftrata 

Starò  al  tuo  piè  ,  finche  del  padre  ottenga 
Al  colpevole  amor  graziale  perdono. 

AL  IlDuceov'è?  La  madre 

Tumifalvafti?  io'J  genitor  ti  dono. 

Sai.  EAugufta? 

Giù*  II  mio  potere 

Tutto 
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Tutto  è  per  te  dovere .  E*  affai  maggiore 

Del  liio  fallo  il  tuo  merto  i 
'    E  d'un  campion  sì  forte 

Non  fi  privi  l'Impero . 
Mar.  Andrò  nel  campo  j 

Miei  benefici  Augulli  3 

E  per  far ,  che  fia  eguale 

A  la  vottra  bontà  la  mia  forteatea  3 

Rammentando  la  colpa  2 

Darò  (prone  a  la  fede  3 

E  fui  Tigri  fconfitto 

Temeranno  anche  i  Parti  il  mio  delitto . 
Sai.  Oi-a  nulla  più  manca  al  mio  ripofo  • 
AL  Mia  vita. 
Sai  Anima  mia* 
Al.  Mio  ben. 
Sai.  Mio  fpofo. 

Cm.  Più  non  mi  turba  uh  sì  innocente  amore . 
Alb.  Seguimi .  Non  temer .  Sire  >  al  tuo  afpetto 

Un  colpevole  io  traggo  j  onde  ne  impetri 

Grazia ,  e  non  pena 
Al.  E  tu  pur  j  Claudio  3  a  l'ora 

Che  in  te  fede  più  avea,  tu  più  tradirmi? 

ci.  Signor  Che  mai  dirò  ?  .... 

AL  Ma  tu  qual  fei  y 

Giovane.,  e  a  pròde!  fòglio 

Cheoprafti,  onde  con  tanta 

Confidenza  ;  ed  orgoglio 

Favor  pretendi? 
Sai.  Ah!  Spoibj 

Se  Augutta  è  falva ,  il  merto 

Tutto  a  coftei  fi  aferiva .  In  lei  ti  addito 

Di  Sulpicio  la  figlia .  Ad  altro  tempo 

Suoi  cafi  udrai .  Ti  batti 

Ora  il  laper ,  ch'ella  il  veleno  3  e  il  ferro 

Mi  feoprì  amica ^e  che  in  mercè  ne  chiede 

Del 
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Del  fuo  amante  il  perdono  • 
Al.  Difponi  a  tuo  piacer  del  fuo  deftino  • 
sai.  Claudio  >  fia  pena  tu  a  Tamar  Albina . 
Ci.  Pena  più  cara  a  me  d'ogni  mercede . 

Se  fpofo  mi  gradifci  3  ecco  la  fede . 
Ali*  Ma  fia  fido  marito 

Chi  fu  amante  fpergiuro . 
Ci.  Eterno  amore  al  tuo  bel  volto  io  giuro. 
Giù.  Popoli  j  or  qui  raccolti 

De  l'Impero  del  figlio 

Con  liete  pompe  a  celebrar  gli  aufpicj , 

Non  men  di  lui  >  de  la  fua  augufta  fpofa 

Date  lode  a  le  glorie  3  applaufo  a  i  falli . 

Voi  la  vedette  invitta  3  e  voi  vedette 

Ceder  tutto  ad  un  core  3 

Ove  con  la  virtù  fi  unifca  amore  ♦ 
Tutti,  Tutto  cede  ad  un  core 

Ove  con  la  virtù  fi  unifca  amore . 
Bell'amor  3 

Che  fai  lega  con  virtù  j 
Canti  ogni  alma  il  tuo  poter . 
De  la  forte 

Tu  difarmi  anche  il  rigor  ; 
E  lo  cangi  invitto  3  e  forte 
In  tua  gloria  3  e  in  tuo  piacer . 
Bell'amor  ec. 
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